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Incomincia il prologo nel deuoto e morale 
libro mtitulato Spechio de croce. 

Arra il fanóto euagelio per {Imilitudie 
die uno (ìgnore partendoli da la tua 
citta cornute a fuoi ferui certa pecunia 
quale facelTeno guadagno , Ad uno diede 
e talèU A laltro tre.Et a laltro uno» e dine 
* .uixcunode loro che guadagnalo per infine 
ala fua tornatale ritornato ricercado la ragione, 
di talenti commeflne domandado il guadagno* 
tfouo chel feruo a cui haueua cómeflb uno tale, 
to niéte haueua guadagnato. Onde il fece pigli/ 
are come feruo inutile fecelo mettere ne la pre 
gióe tenebrofa, Qutfto fignore e idioìiferui fon 
glihuominu & italenti fono idoni de le gratie te/ 
porale e fpiritualet lequale idio da;e promette a 
chi pim& a chi menotfecodo che gli pare, Ritor> 
nado richiede il guadagnò di taleti comeflùper/ 
ho che xpo ilquale fi parti da noi falédo in cielo 
ritòrnara al iudicioje difcretamete dimandara a 
ciafcuno il guadagno dogni bene che gli fu co^ 
meflbi e quello che trouara inutile farà mettere 
ne la pregione de linfèrnò . Molto e dura quella 
foitentia;doue fi dimoftra che no folamente chi 
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farà male;ma etiadio chi non farà bene fàra da> 
nato* Et i ciò fi dimoftra che ciafcuno di quello 
poter e fapere; o di altro bene che ìdio gli ha co 
meflb debba cercar guadagno fpirituale.Adùqj 
ciò cófiderado auegna che mi iduca a negligerla 
il mio poco fapef te la mia iperfeótióe;ho pèfato 
che auegna chio no poflà di grade cofa;qu^ di 
molti taleti guadagnare . Almeno del mio p 
faperejqfi de uno taleto una opera faremo . j. 
tileme p gramaticajma i uulgarejacio che ak i 
diuoti fecularitphò che fon idiotue molto occu/ 
pati no pofiono uacaf fecodo che defiderano:& 
itédere al ftudio de loratione;habiano alcuno V 
du&o a deuotoe per qft.a opera.E qfto farà uno 
fpechio:& uno libro nel quale breuemente;e lev 
giermente uegiano e legiano ogni perfè&ione* 
perho che chrifto e lume e fpechio dogni perfè/ 
ctt5e:& e in croce quali come maeftro in cathev 
dra che infegna a qualunque ui pone la mente 
ogni perfe&a doótrina,e quafi cotiene in breue/ 
perfeótamete quello che ne fa bifogno iparafe, 
Pzv materia di quello libro piglio la croce: pò, 
nedo diuerfr féntetiet cófiderado lordine de gli 
infrafcripti capituln per liquali il noftro intelle^ 
do fi pona illuminarci laffeéto infiamare, Vo> 



glio adunque che qucfto librò fi chiami fpcchio 
de crocei pnego quelli ìquali per quefa opera 
fentirano alcun frudto ; che priegheno idio che 
perdona ala mia prefumptóe, perho chio dico 
quello che non adopeitnmoltro quelle cofe per 
alcuna fciencia leqmle no ho per experiétia.Ma 
perho che tacedo e parlado temo di peccarejpa/ 
remi meglio;o uero men male parlado fare fru/ 
Ilo ad altrùche tacedo no far frudome a meme 
ad altrue fpero che p gli meriti & oratione de le 
fanóte perfone;lequale ne hauerano frufto;fi pò 
tera alquanto alleuiare il mio ditTèdo, E perche 
quefta opera ho compofta folamete per alquari 
feculari fimpliciuquali non hano gramatica. In 
fua utilitapcedo fimplicemétejcuradomi più di 
dire utile che dir bello.Onde priego ciafeuno lit 
terato: ìlquale tròuafle i qfto libro alcuna audio 
rita pofta iordinataméteio qlùqae altro diffe&o 
ilquale fi polTa foftenerefenza periculoiauegna 
chegli fapeflè dire meglio di me; habiami p ex^ 
cufato.perche fcriuédo \ uulgai\&a glihuomini 
idioti, no mi pare di neceflìta di attéder molto a 
coponere & ordiare mie parole.&l allegare fèm^ 
pre ilibri e capituli donde farano tratte linfra^ 
fcrittc fententie,Auegna che fempre quafì pona 



il nóme del fanótò ilquale allegòtE fé la medofe 
e buonate le (èntentio fono uere x de la (corza di 
fuorne dil parlare depióto &ordiato poco curo. 
Come dio prete carne humana per liberare lhu> 
omo di tre difièdtnne quali incorfe per lo pecca/ 
to, Capitulo .1 . 

d Oppò il peccato del primo parete cade/ 
do Ih uomo di male in pegio perdette la 
fimilitudine di dio,E come dice il plàlmifta pre^ 
fe fimilitudie di beftia,perhò che uenédo in obli 
uione di dio : laffèófco fi fparfe a lamòre de le uv 
lifllme creaturete lintellefto obfcurato perdette 
il conofeimeto di diote di fe medefinò , Aduque 
incòrfè 1 tre diffe&i per il peccato. Prima chegli 
fi uende al nemicò j e fèceflì fèruo e debitore de 
la morte eterna , Ancóra come già e di&o pwfè 
il lume de lintelledoje difordino laffe&ò lafcia/ 
do il creatòre;& amando la creatura,Ma uedédo 
la pietà di dio che lhuòmo cónnuamentepegiò/ 
faUa uòledo (occorrere a la natura humanaima 
do il Tuo figliuolo ad incarnare* ilquale uenne a 
togliere a lhuòmo ipredióti diffè&n e riformòlo. 
Venne duque còme redéptòreje pago morédoil 
precio?& il debito del nòftrò peccato. Onde egli 
diflè, Iò uenni a pónete lanima, cioè la uita mia 



per la redemptione di' molti ♦ Venne come luce 
ad illuminare lintclleóto;e inoltrarci la uia de la 
uenta,Onde egli diflèjo fono luce,doe uia .Et 
a Pilato dille ♦ io uenni nel modo per predicare 
la uenta.Véni come medxo;e come fuoco a fa/ 
nare;& ad infornar laffedo.Onde dille, lo uéni 
a mettere fuoco in terra; e uoglio che faccenda. 
Quifi dica io ueni a mettere il fuoco de lamore 
nei cuore de lhuomoulquale era terreno. Onda 
a ciò moftrare quelli duidifcipulua liquali chri 
fto apparue come percgrino;diflèno quado xpo 
fu partito . Hor non ci ardeua il cuore; quando 
qfto peregrino ci parlauaC*quafi dicano . le fue 
parole ci metteua il fuoco nel cuore,Et a ciò mo 
ftrare mando il ip/ritofàndlo ne gli apolidi in 
figura di fuoco. Et auegna che legiermente poy 
tene tutte le prediche cofe faremon uolfe fenon 
per uia di croce;e di morte,{pargedo il fuo fan^ 
gue per pagare il debito del peccato . E moftro 
per opera la uia de la perfeótione;cioe de la hu/ 
milita;de la charita; e de la pouerta ; laquale uv 
uédo haueua móftrata predicandolo che lhu 
omo uededof! coli amato fune tratto ad amare 
con tutto il cuore tato e tale benefattore. Onde 
quando diflèjo uenni a mettere fuoco;e uoglio 



che faccéda fubgiunlè.e diflejo uenni a baptù 
Zare duno baptefmo;& hone grande defideno; 
Dice Beda che xpo difle del baptefmo del lany 
gue che lparfejp Jquale faccéde in noi il fuoco 
de lamore.E quello appare nel euagelio di làn/ 
fto Ioanni quado diflé.Se io laro exaitato (opra 
la terra:cioe crucifixeio traro ogni colà a me» 
Dice fanóto Auguftmo;che p o^ni cofa lintéde 
il lpirito e lanima de lhuomoulqle participa co 
ogni cofuQuafi dica;qfta mia exaltationejcioe 
cjfta croce ne laqaale faro exaitato da terrajfara 
una colà fi efficacie di tata uirtmchio ritraro a 
me il cuore de lhuomoicon ogni fua potentia;e 
con ogni fuo mouimento.Cioe traro lintelle&o 
che habia che péfareXaffeóto che Ha tratto pu> 
ramete a me amare» E la memoria che mai non 
mi pofià diméticare, E prima uediamo de lamv 
dio come e tratto con ogni fuo mouimento pef 
uirtu de la croce. Il noflro affeóto ha principale 
mete fei mouimetneioe ad amoretad odio: a do 
lore;a gaudiosa timore;^ a fperanza. Adunque 
prima ucdtamo come e tratto ad amore p uirtu 
de la croce* 

Come chnfto trahei& ordina il noflro amorfe 
come il fuo amore e di grafia» Cap. JI* 



p Erche il cuòre de lhuomo c tato alto e no 
bile che mai a perfetto amore non fi può 
trare per altro modo-.che p amore molédolo dio 
trare a fe;moftrogli fegno di magiore amor che 
moftrare fi poteflètquado mori p lui.Onde egli 
dice.Magiore amore no ha lhuomo che ponere 
la uita per lamico fuo . Ancora pche il cuore de 
lhuomo era molto unito p amore a le creature, 
acio che partireie diuidere fe ne poteflè;fu bifo/ 
gno e conueneuole che gli fuflè moftrato tanto 
amore dal creatore quanto no trouaua in nulla 
creatura.Onde dice fa&o Bernardo;che dio uol 
fe p morte di croce moftrare Umore chegli ha^ 
ueua a lhuomo, acio che lhuomo conofcédo ìb 
finito amor di dioic la. uanita de lamore de lhuv 
omo; ilqìe no ama fènó p ppria utilità fuflè có/ 
ftrettoje tratto a lamore di dio;laflàndo lamore 
uano del módo:e dogni creatura.E perho fe dio 
haueflé ricópato lhuomo p altro modo legiere; 
già no era lhuomo tratto ad amore pfècto.pche 
no hauerebbe amato dio di puro amore damici 
tiajma pur p rifpeóto de lappria utilità come a/ 
maua laltre creale da leòjle f ceueua beneficio & 
utilita,come le beftie che amano:e riconofeono 
tfuoi benefà&ori. Vole dùqj dio p il fuó amore 



e puro tfar e lhùomò t & infegnafgli ad amari* 
cioè che guardale più a leffe&o del bencfa&or 
che a leffe&o del beneficio.E perho che lamore 
di chrifto a noi e formai& exempio de lamore 
che noi debiamo hauere a lui ♦ uediamo le con/ 
ditione di quello fuo amore ifinito.acioche noi 
(ipiamo come fi couiene amar lui.Poflìamo du 
que dire che lamof di xpo ha quattro codinone 
excellente, cioè che e gratotpuro; utile: e forte» 
Prima dico che e grato*cioe che ci ama di grana 
e non per debito ♦ Non haueua dio riceuuto da 
lhuomo altro che offefa,e p qfto lhuomo no ha 
ueua meritato (ènon ira» E perho il fuo amore e 
da eflèf fputato magio? «pho che ama li nemici 
E di qfto dice lapoftolo Paulojquafi marauegli 
andolLEnendo nemicitfìamonconciliati hogia 
dio per lamorc:e per la morte del fuo figliuolo* 
Ancora dice no per lopere che noi faceflèmo di 
mftitia.ma per la fua fola mifcricordia nha fa&i 
falui * O admirabile e hurrule charita di dio che 
Tiauédo lhuomo guerra con dio per il peccatoi 
ne humiliadofi: ne curandoli di tornare a pace* 
dio padre fe humilio a dimandare : e richiedere 
prima pace a lhomo:come fe quella guerra tor> 
nalTe in dano a lui; e quafi come (è idio h.ueflè 



il tòftote fuflé debitóre» Venne duque ad humi. 
liarfi a lhuomo ; & eflère morto da lhuomo pa- 
ttare in pace con lui.Onde poi chegli fu morrò; 
mando fanóto Paulo come fuo ambaflìadore a 
bàdire la pace.Onde egli dice ne la fua epiftola. 
Io fono legato; e meflb di xpo;e priegoui da fua 
parte che furiate pace con lui. perho che ha uo/ 
luto morire p il peccato ; & ha fatiffà&o p fami 
iufli;& uole che di quella guerra fia pace. Et in 
una altra epiftola dice,Egli e nollra pace: & ha 
pacificata lmimicitia per il fangue fuo fra dio e 
lhuomo.perho fanfto Ioanni con grade uoce di 
amore grida:e dice.In ciò fi moftra la charita di 
dio. perho chegli iprima ci amonoimó eflèndo 
lui amato da noi.Et in uno altro luoco dice. Ve/ 
dete che grande charita ha moftrato idio a noi 
che erauamo inimici;& haci fa&ifuoi figliuoli, 
E landò Paulo dice parlado de la charita di dio 
laquale e tanta lmefurata:che cuore de huomò 
noia può péfar. Onde dice.Per linfìnita charita 
p laquale dio ama noi haci dato il fuo figliuolo; 
ilquale p la fua morte a noi ha datò iuta .Di qfto 
parla fànéto Gregorio;e dice.O ieftimabile cha^ 
rita;& amore di dio:che ha dato il figliuolo per 
ricoperà? il feruo, E perho dice (anelo Bernardo 



0 huòmò uillanò che no amaùi idio;hòf ri uef/ 
gogna di no amarloulquale tha tanto amato* 
Come chnflo ama noi fen2;a alcuno nfpedto di 
propria utilità. Opinilo JIL 

1 A fècóda nobile conditione de lamore di 
dioulquale e puro;li e che no lblaméte ci 

ama p beneficio riceuutcnma etiadio no guarda 
a beneficio che pofla riceuere. cioè a feruigioj 
o uero diletto che in noi polla ritrouare , Che 
fegli poteflè riceuere utilitaio più diletto che in 
prima haueflè:gia no farebbe dio pfetto ne bea 
to, E perho dice il pfalmifta. Tu lèi idio mio;iL 
qle non hai bifogno di nonne di noftro bene.E 
ciò uolfe dare ad itédere a difcipuli;quàdo dilTe. 
Poi che hauerete facto quello che ui comando: 
dite eflère ferui inutili , Quali dica.dogni bene 
che uoi fate;a me no torna utilita.Chi ben confi 
dera tutti icomadameti di dioidio no ci còmada 
e no ci uieta nulla per fe:ma p noi, pho che co/ 
me dice fatto Gregorio. A dio il noftro male no 
nuoce:& il bene no gli gioua.E perho fu ditto a 
Job da uno fuo amicotche credeua che Job mur 
muraffe cótra dio,Se tu farai bene che gli dona/ 
raiCe fe ni farai male che gli nuoceC'Qualì dica 
facédo bene nulla a bidoni ; & nulla gli nuoce 



faccelo male,E perho fub,uge:e dice, A lhucmo 
nuoce e gioua k malica ;c ia bon:a propria,Go 
acora ne dimoftro chriùoiquado eflèndon par/ 
tiri da lui alcjti diicipuii ; dille a quelli cherano 
rimafi.E uoi uoleteui partire, Quafi dica;chi le 
ne uole adare:guardi pur al fa&o Tuo, pho che! 
uoftro ftare no me utile; ne il uoftro partire no 
me danno,Tutto il cótrario e de kmore de lhu, 
omo;che non fi troua fenon per propria utilità 
chi amore uoglia moftrare al pximo,Onde ue> 
diamo che ne il manto la mogliemc il padre gli 
figliuoli amano;fenó tanto quanto gli torna ad 
honorc;o uero utilità; o conlolatione ♦ E perno 
niuno creda perfuo merito hauere paradilo: 
cioè per fèruigio che facia a dio . perho che dio 
no corona gli fmcti pzr lèrmgio riceuuto;ma p 
fola gratia,Onde dice il pfalmifta. Egli ci coro/ 
na per mifèricordia. E perho dice fan&o Augu> 
fhno,che di grafia e che noi bene adoperiamo;e 
per grafia faremo coronati. Che come dice fan, 
&.o Paulo. No fono códignt le palTióe de quella 
uita a quella gloria che dio ci darà , E perho di/ 
ce fanclo Ioanni ne lapocalipfe , Io uidi che 
(aneli coronan fi leuaueno le corone ; eponev 
uale a gli piedi dei noftro fignore che fedenn. 
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a lignificare elio daluifenza loro meritò ha> 
ueuano quelle corone;e quella gloria ; laquale 
chrifto ne merito per la fua fànóta paflìone. Et 
in ciò fu il fuo amore puro che mori per darci e 
metterci ne la fua beatitudine.perho chegli pef 
fe lhaueua fénza eflèf crucifixo, E perho gràde 
uillania:e grande iniuria fa lhuomo laflando di 
amare dio; che noi amo coli puramente per no* 
ftra;e non p fua utilita;& amare le creature che 
no ci poflonome fàno amare, lamicitia di quali 
ci torna a danno,perho chegli no ameno fenon 
per propria utilità» 

Come lamore che chrifto ci monftro in croce e 
utilce come ellefle il più cóueneuole modo pef 
trare lhuomo, CapituJo „J]II. 

1 A terza codinone de lamore di xpo \ ero/ 
ce e;che le utile.De la utilità che xpo pef 
fuo amore ci moftro in croce; e dicto nel primo 
capitulo ; doue fe dice chegli uenne a morire 
perricomperarcnlluminare;&infiamare , E ge/ 
neralméte in tutto cjfto libro ne diremo. Ma co 
me dice faóto Paulo, qfto xpo crucifìxo a giudei 
e fcadalo;& a le gete pare ftultitii, E dicono che 
fu grade pazia qllo che poteua fare legiermete; 
fare morédo.Et ogni utilità che noi dicemo che 



habiamò per la Tua mòrte, dicono chel poteua 
fare con la fola uolunta. Vediamo dunque come 
quefto modo fu più conueneuole;e più efficace 
che niuno altro.Debiamo fapere come dice Atv 
felmò. Che fece diolhuomo per dargli beatitu/ 
die perfetta, E perho il fece ragioneueleie iufto* 
Ragioneuelcacio che conofceflè il benealquale 
era creato, Iuftotperche lamaffe tramando ha^ 
ueflè il bene quado piaceflè a dio. Fu faóto adùV 
que lhuòmo per eflère beato , E fecondo che aL 
cuni fanóti dicono per hauef la gloria de laquale 
gliangeli cadefòno, Lhuòmo cadette per il pec> 
catene feceflì degnò} non de beatitudine, ma de 
linfernò. Ma perche fi conueniua ala imutabile 
uolunta di dio di' compire il primo bònò pròpO/ 
nimentò di beatificare lhuòmo, cònueneuole fu 
che lhuòmo fuflè redimito di gratiat e che lira 
di dio laquale haueua caciatò lhuòmò non fuflè 
etefna,àuenga che lhuòmo non ne fuflè degno, 
E perho diceua Dauid propheta orando: e còn^ 
fortàdoli de la bota di dio,Hor no diuctera que^ 
fio nòftrò idio un poco placato Tuerfo lhuòmo, 
Hor farà la fua ira eternai E la fua mifericordia 
non ci tòglierà dogni tempoC'QuaC dica.anci fi 
couiene che dio fi ricociline perdoni a lhuòmò. 



Onde poi che uenne il tépo de la gratiaulquale 
chiama fan&o Paulo tépo di plenitudine fecon/ 
do lordinatóe di dio; uolfe che lhuomo fuflè re/ 
ftituito.Ma noti fi conueniua ala diuina ìuftitia 
che quefto permettefTe fenza fatifìàótoe de lhu/ 
omo . Lhuomo fatiflàre non potcua per fe me/ 
defmo.perho che non poteua fare colà a diome 
patire p dio; che no fuffe tenuto di fareìe di pa/ 
tire, perho che per il peccato cómefìb era obli/ 
gato a patire ogni male:e non fu perho liberato 
di obedire a dio in ciò che poteflè ♦ Non poteua 
dunque fatiftàre (pecialmente.perho che lofJèfà 
era infinita contra idio che e bene infinito , An/ 
cora fi conueniua a perfeótamente fatiffare che 
come lhuomo perdédo la battaglia col diauoJo 
fece difhonore a dio;ilquale lhaueua armato di 
granale pofto a cobattere, cofi uincendo el dia/ 
uolo honoraflfe dio. Ma ciò fare no poteua.per/ 
ho chera molto idebilito : & era caduto fotto k 
feruitu del peccatole del nemico. Ecco duque la 
bontà didiouole che lhuomo (ìa redimito ak 
gratia.La iuftitia uole che famTacia, Lhomo no 
puofatiffare per le prediche ragione* perche ni/ 
uno fe ne troaaua tato iufto e féza peccato che 
poteflè fattffare per tutti gli peccatóri. Se tu di* 



I 



ceffi haueflè dio mandato uno agelotò ucf o fa, 
òto uno huomo innocete che non fune ftato de 
la fchiatta di Ada a fare quefta fatiftadicncRe^ 
Ipódo che non fe conueniua.perho che cóuicne 
che colui che pecca;coku fatilfaca.Onde fe an/ 
géio;o huomo che no fuflè tratto di Adam ha/ 
uefle fàtifta&o no era uera ne pfè&a fàtifla&óe, 
pho che lhuomo che haueua peccato no fatifta 
cea inppria natura co laquale hauea peccato*E 
poniamo che altro huomojo angelo haueflè po 
luto fatiftare:e ricoperare lhuomo; fequitauane 
quefta icoueniétia che lhuomo farebbe rimalo 
(èruo di qllo huomo; o di quello agelo che lha,- 
uefle ricomperato^ farebbe feruo daltri che di 
dio;e tenuto di amare altro che idiccioe quello 
per cui fufle ricóperato. Onde no farebbe reftu 
tuito a qlla dignità che haueua \ prima che pec 
caflè, pho che no era feruo fenò di dio; ilquale 
doueua amare co tutto il cuore fesa altro cópa 
gno.Ne homo dùqjme aitra creatura potcua fi 
tiffareje pur Ihomo era tenuto di fatiffàr. Véne 
dùq3 il fi ioIo di dio ; e pfe carne humana ne 
la uer^jtic Maria tratta di carne peccatrice de la 
Ichiàtta di ada;e feceflì nfo fratello;e mori ì ero 
ce p tutta lhùana generation eoe p qlh cherano 
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paflàmpf efeiitue futuriaquali tutti iperiamo in 
lui» Et iquato huomo fati&cefoftenédo morte; 
& inquàto idio puote fare quefta fatiflà&ioneila 
quale huomo puro fare non poteua. 
Come lamore di chrifto fu grandet& immenfo 
uerlbnon Capitulo ,V« 

He la mòrte di chrifto fufle noftra redenv 
paone poniamolo uedere per quefto mo/ 
doXa morte uenne nel modo per il peccatolo* 
me dice lapoftolo Paulo ♦ Onde fel primo huo/ 
mo no hauelTe peccato no farebbe morto* Chiv 
fto dùque ilquale era fenza peccato non dòueua 
morire*E perho che predicado la uerita di dio; e 
defendédo la iuftitia fu crùcifìxo;e fofténe mòfc> 
teilaquale non haueua meritato, Coueniuafi ala 
iuftitia di dio che quefto benet e quefta obedien 
ria fuflè remunerata ♦ Ma perho che chrifto fi> 
gliuolo di dio;iquato dio,n6 poteua più crelcef ; 
ne riceuef merito,p 1 ; fuoi prieghi dio padre il 
merito de la paflìont ìe lhumana natura ; fi 
che chrifto lòftenédo morte indebi ita libero lhu/ 
omo de morte debita,E dio padre p h obediétia 
di xpo che fi fece noftro fratelknpert^ 
omo la inobcdientia;&ogni peccato, Onde £?n. 
tto Paulo dice;che fe per il peccato de Ada tutta 



v 



tu 



Ihumana generationc contrade macula di pec 
cato.moko magiormente per la iuft;tia;e per la 
obedictia di chnfto;quelli che l lui fperano;elui 
fequitanofarano luftiiicau.perho che di più effì 
caciaela iuftitia di chrifto chel peccato di Ada, 
Onde p quefto modo xpo ne merito: e diede ui/ 
taeterna,N5 obliate chcgli era beato ; e farebbe 
ftato gloriofo;& exaitato lènza eflere crucifìxo* 
pho chera pfe&iflìmo infine al di de la fua con/ 
ceptione;e lempre era beato p la unione di dio, 
E pho che uolfe dio in quefto modo ricóperare 
lhuomo* lhuomo die eflèf tratto ad amarlo più 
finceraméte,comedi&o di {òpra. Ancora p ilio» 
minare lhuomo;e moftrargli la uia de la falutet 
fu più conueneuole:epiu efficace modo qfto de 
la icarnatione di xpo;e de la fua morte, pho cha 
fegli no haueflè hauuto carne mrfèra e mortale? 
no ci darebbe exepio, E (è ci pdicalTe la patietia 
&humilita;e laltre uirtu: e no ne deflè exepio p 
opera,direbbemo quefto xpo puote parlar a fé/ 
curta,oerho che no fenti lemiferie noftre:e non 
temete di morire, E pho fu bifogno;come dice 
fanóto pauloichegli fi aflìmigliaflè i tutto a fuoi 
fratelluriceuedo i fé ogni noftra miferiate paflì/ 
bilita, acio che lhomo p fuo exepio difpregiafli 

è \ 
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pena e morte per amore de le uirtu,E come xpo 
ueniiTe per noftro exépio, demoftra fanóto Au/ 
guftino dicedo ♦ Li fuperbi figliuoli de Ada cer^ 
caucno richezze, chrifto uéne & ellefle pouer^ 
ta.Defideraueno diledto di moglie:e di figliuoli* 
xpo ellefle uirginita, Fugiuano glihuomini lin> 
iune,e xpo ne uolfe foftenere moltcTemeuano 
glihuomini morte:e fpecialmente morte uergo* 
gnofa.xpo ellefle morte di croce, E generalmé> 
te tutte le cofe che lhuomo delideraua; e defide^ 
rado peccauatxpo le fugi, e fugiendo moftraua 
chcrano cole di mka,e tutte le cofe che lhuomo 
fugiua;e fugiédo peccaua chrifto ellefle per fè;e 
moftro chcrano buone, E cóciofiacofa che xpo 
fuflè fapietia di dio; no puore haucre ignorati^. 
de le colè buone e rie. Dunque il noftro peccato 
fta 1 fugire quello che chrifto ellefle per fe; o in 
ellegere quello chegli fugi. Onde tutta la uita 
fua in terra fecódo Inumanità chegli prefe fu di 
fciplina di noftri coftumi. Ecco adùque che dio 
per ncóperarenlluminarc:&: infamare lhuomo 
ellefle il più efficace e conueneuole modo: cioè 
morte in croce, Aduque poniamo che xpo cru> 
cifìxo:a giudei fia fcadalo;& a le gete ftultitia,A 
noi chnftiani;come fancìo Paulo diceidebbe eC 



/ 



fere untine fapiétia.Onde eflb apoftolo parlali 
do; dice che xpo ne dato:e mandato da dio: che 
fia noftra iultit.a; e pace.noftra fandita;e redé, 
ptione,E per qucfto modo ft inoltra la unita di 
la croce:e la cóuemétia de la karnatione e moiv 
te di' chrifto, no per neceflìta: laquale il coftrùv 
gefle* ma p inoltrare a noi la lìia ardete charita. 
Onde le prcdi&e ragione;come dice fanóto An. 
felrr.o no inoltrano che p neceflìta cofi faceflè, 
ma (olamete per charita , E quello fu più coue^ 
neuole modo per trare lhuomo „ perho che dio 
cofi era dio danandone;come faluadone. 
Come noi debiamo eflére tratti ad amare xpo in 
fimili modi e gradi , Capitulo T VL 

1 A quarta conditione de lamore di xpo fu 
forte;pfeuerate;& inuincibilcE pho dice 
il do&ore faóto Auguftino.Xpop noftro amore 
non temette gli giudei armati; feroci; & iniufti; 
ne icrudeli miniftri; ne la corona de le fpine; ne 
la uergogna deflére lputachiatore di eflère (po. 
gliatomó temette lamaritudie del beueraaio; ne 
le deriiioneme la croceme la laneeame penarne 
morte iniufta, Lamof del mòdo fi fpegne:o per 
^gratitudine de lamato;o per molti penavano; 
c uergogna di colui che ama . Onde uediamo 



che fel fe amato ferue ad uno che non paf c che 
conofca il feruigiot e facetfene beffe. Ihuomo Ù 
turbate fcàdalizafi: e prouocafi ad odio conerà 
colui che prima haueua amatoti amaua.Anco 
ra fe feruédo a lamico; Ihuomo fi truoua danot 
o uergognato altro periculo. cena Ihuomo de 
feruirete dice che no uole che cofi caro gli cotti 
lamicitia. Ma lamof di chrifto fu fi fortetche no 
fi ruppete no fi fpéfetne p fua penarne p noftra 
igratitudine.Edi ciò dice fan&o Bernardo.Op/ 
pitiatortO agnello benigno.tu uai ad eflèr imo 
lat ote crucifixo per glihuominit iquali no fi cu> 
ranote che te hano abbadonatote la/ciato lblo« 
No te fequito Piero ilquale diceua chera appare 
chiaro di morir teco.Nó te (èquito thomafo che 
diceua a gli apoftolùandiamo e moriamo có lui. 
!J tuo diledo Ioanni fuggii elafcio il mantello 
per paura . Tutti fugironote tu rimanefti folo 
agnello infra lupi i innocente infra peccatori: e 
nemici capitaRGrande fu la fortezza di xpo ne 
lamoretche fapeua che Iuda il doueua tradirete 
fecelofuo apoftolote nutricolot e chiamolo fuo 
amicotetiadio quado lo tradit e uenneco la tur* 
ba a pigliarlo.Di quefta ucdita.che Iuda fece de 
xpotdice uno (ànóto.Cófideriamo da cui e uen> 



dutòie perche;e per quatote come;& a cui e uè, 
dutolappreciabile ; e qllo che nò fi può uédercj 
ne eftimare.E uéduto il maeftro dal difapulo.il 
fignore dal feruo.ìl padre dal figliuolo per tréta 
dinari.O come e fatto uile colui che tanto uale. 
O come e fatto uile colui che noi ha tanto cari, 
O come e uéduto a rradiméto con il bado fotto 
(pecie damicitia . E uenduto per noi ncóparare 
da la morte eternai uenduto per auaritia. E uè 
duto perche predicaua la ìuftitia. E uenduto la^ 
gnello a lupini iufto a li iniqui, O come crudeli 
mercatantùO come cara mercatantia . Gradc fu & 
adùque lamore dichrifto; e lafua fortezza; ue> 
dendofi cofi trattare-.efempre eflère feruente ne 
lamareirendendo bene per male. Onde quando 
uéne la turbategli difle.che cercate uoiC'Ccrchia 
mo Iefu nazareno. Se uoi cercate medafciate li 
mei apoftoli . E da quello putto che gliapoftòli 
labbàdonarono;fìngularmcte chrifto de loro cu 
raua.De le altre fue uergogne dolori e pene; le> 
quale doueuano rópere:e fpcgnereil fuo amor, 
e come in tutto fu forte;diremonel luoco fuo. 
De la fortezza de lamore di chrifto dice (àntto 
Bernardo.O amore fòrte; Igiudei gridano, cruci 
fige,crucifige.E chrifto grida , Padre pdona , Di 

f> z 
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quefta chanta cofì forte le dice ne la cantica/ 
Le molte acque no poterono fpegnere la chari/ 
ta.Le moke acque fono le tnbulanóe gràde che 
no poterono fpegnere la chanta di crinito, pho 
che ne le fue fatiche; uergogne;e pene, per nf a 
malitia;e molta ingratitudie no lafcio di amarci 
e di.monre per noi. Polliamo duque dire che la 
chanta di chrifto fu aitate profunda, fu longa e 
lar.ja.fi come dice lapoflolo Paulo, Fu alta i ta> 
to the nullo itelle&o la puote cóprédere . Onde 
fi chiama exceflb e pazzia . pho che cjdo xpo fi 
tràfllguro.dice leuangelio che apparue Moyfes 
& Helya con lune parlaueno del exceflb ilquale 
egli doucua fare in hierufalé; cioè del excefUuo 
amore che doueua moftrare morédo i croce. Et 
e d dio cxceflo.pho che excede ogni alteza din> 
tellecto angelico & humano. Fupfunda. perno 
che dio fc humilio a tata baflézza di prendere 
carne miféra:e morire con tanta pena :e uergo./ 
gna.Di quefto dice fancto Leone papa.Salua la 
ppricta de la diuina & humana fubftàtia.la ma 
ietti diurna le humiliata ala uirtu ifcrma.Elim/ 
mortale diuento huomo mortale.^ e huomo co 
giunto con dio? in una perfbna.che fé non fufle 
uero diomon ci harebbe pofto rimedio.e fe rion 



fulTe ucro huomomo ci darebbe exépio,Di qfta 
humihta dice fà&o Paulo.Exinamtte dio fe me 
dcfmo;prendendo forma di fcruo,e fu obedicn^ 
te per infine ala morte opprobriofa de la ero 
ce.Edunque profunda per profonda burnii ti. 
Di qfta marauigliandofifando Auguitùio dice. 
Venne dio a lhuomo per chanta;cioe ne la uer 
gine Mana;& e fa&o huomo, E perho dice ùn 
ito Bernardo ♦ Qua.o minore fi fece per humiV 
lita;tanto magiore fi moftro in chanta, E quato 
per me più uile fi fece;tanto più me caro. Onde 
grida e dice, O humile e fublime . O altiflìmo e 
baflìflìmo. O opprobrio del mondote gloria de 
gliangelunullo più alto; e niuno più defpc&o e 
baflb. Humiliati duq3 & uilificati huomo p exé 
pio di xpo . il fignore del cielo Re di Re: e uen^ 
duto per uiliflimo precioa uiliflìma gente, con 
uiliflìmi latroni crucifixce come pazzo denu^ 
dato;fpogliato;e fchernito, e come immundo e 
leprofo caciato;e conculcato. Perho quanto per 
fuo amore ti farai più uile:tantogh farai più ca^ 
ro.Fu lata ad amare uniuerfalmente ogni géte: 
e morire qto in lui fu per la redemptionc dogni 
huomo,auegna che molti per loro colpa pdano 



quefto bene eternote torni a loro ì ruina,Fu lata 
ad amare li nemicue qlli iquali il crucifixeno? p 
liquali prego e pianfe ♦ Onde mfegno di grande 
larghezza damore uolfe hauere aperto il lato. 
Onde dice fan&o BernardcPer il foro & aptura 
del lato ci moftra xpo la fua lata e grade carità. 
Ancora p le mane forate ci dimoftra grade lar/ 
ghezza.Onde dice fa&o Bernardo,] 1 chiauello 
me ftato chiaue ad aprirete uedef la larghezza 
de la charita di dioulquale co tutto fe; tutto me 
ha ricóperatojl fangue di chrifto fu noftro pre^ 
cio*Onde p moftrare che pagaua quefto precio 
uolu tantamente uolfe che fé apriflè il lacco del 
corpo fuo da ogni lato:doue era quefto pcio ♦ E 
perho egli dice nel pfalmo parlado a dio padre. 
Tu ropefti il lacco mio;cioc il corpo,acio che ne 
ulciflè largamcte il precio del fuo fangucEpho 
dice fado Bernardo,Molto e largo quefto difpéV 
fatorculquale ha dato la carne in cibo: & il fan/ 
gue in beueragio.La uita in precio. Le ferite \ rù 
medicLe bracia ftefè in refugioXa croce p feu/ 
to Jl cuore aperto infegno damore, Laqua ì ha* 
gno Jl fudore in medicina.Li chiauellije la coro 
na di fpine per ornamétoXe parole in maeftra/ 
métoXa uita;e lamorte tutta i exépio. Le ueftì/ 



meta a cracifìxòr i. Al difcipulo la madre . Al la, 
drone il paratifo. Si che turco dilpéfo i e diede p 
iarghezza,Fu longa dal di che nacque p infine 
ala morte, fi che tutta la fua uita fu croce e fati, 
ca,Fu longa p perfeueratia.che auegna chcmol 
to gli fulTedióto,defcéde de la crocino difciefei 
anci perfeuero operando la noftra filute ♦ De la 
Ioga pena di chrifto dice fancto Bernardo, Voi, 
to e nuolto o buon Iefu la uita tua ; e fempre la 
trouo in croce,per potere moftrare la chanta al 
ta e profundadarga e longa. Sortene pena alta; 
cioè chepaflaua ogni altro dolore ♦ Profunda p 
rifpeóto de cófufione e uergogna. Larga e Ioga 
quato al tépo.perho che dal di che nacque p nv 
fine ala morte:fu in pena quanto al modo, pho 
che da la piata di piedi infine ala fummita del 
capo fu tormentato ♦ come diflé e prophetizo 
[{àia propheta* 

Come noi debiamò amare chrifto ifimili modi 
e di grade amore, Capitulo come di {opra 
Ecodo duque la predióta forma de lamor 
di chrifto uerfo noi;debbe ellèrelamore 
nòftro uerfò lui Ma la prima pfeéhone no poffi 
amo hauere: cioè damare dio di grana : e fenza 
cagione, pho che gli fiamo tenuti per debito p 
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la fua bontà & amore chegli ci ha moftratò , A 
la feconda perfezione: cioè de amare dio pura/ 
méte fenza rifpc&o di propria utilità bene poC- 
fiamo uenire,Onde dice fandto Bernardo»] 1 pu/ 
ro amore non e mercenaro ♦ Il puro amore non 
crefce per fperanza, E certo cofi fi cóuiene* che 
fe lhuomo guarda al proprio dilato; o ala prò/ 
pria utilità, già non nfponde a lamore che glie 
portatole no ama dio per fua bontà, anci come 
la meretrice per pprio dilecto, o come lauaro p 
guadagno .e come ama lhuomo le beftie;lequa/ 
le no ama p loro.ma p utilità che trahc de loro* 
Onde dice fandto augu (lino, che chi (érué a dio 
e domanda altro che luimon ama luùma quella 
cofa che fpera e domada da lui , E pcrho ifanéti 
dicono che lamore ha quattro gradi ♦ Il primo 
gradccome dice (andto Auguftino: e amore na 
turale; per ìlqle co alcuno iftlcto di natura ogni 
huomo buono e rio ama dio: cioè ama la beati/ 
tudinedaquale noe fenó in dio,E come dice Bo/ 
etio.Ogni huomo p naturale appetito cerca bea 
titudine. Ma errano molti cercatola quiui doue 
non e:cioe ne le creature;e no nel crearorejl fé/ 
códo grado de lamore e cjdo lhuomo comincia 
a uedere la uia di dio;& a conofcef la fua ncceflfi 



ta;& a fèntir la mifericordia di dio; e la fua bora: 
e gli fuoi beneficn. & amarlo inquanto conolca 
che e utile enecelTario.Di odo dice ilpfalmifta» 
Io amaro te fignore mio . perho che tu fei mia 
fortczza;mio refugio;e mio liberatorcQucdo 
amor e un puoco buono p che già pare che Ihu 
omo riconofea dio p beneiadtore;e pona \ lui la 
fperàzi.ma no e pno pfedto che nó péfa di dio 
p pura chanta, ma per fua neceflìta. & ama dio 
p le;e nó per dio. ] 1 terzo grado damof e quado 
ìhaomo ama dio trouàdo i eflb dilt dio e cófola^ 
tione.Quefto amor e buono iquato ntrahe lhu 
omo da le cófolatione del módo;e falò deledtare 
in dio.ma non e forte ne perfeuerate.perho che 
celiando il diledto;e uenédo alcuna tnbulatione 
fi rópe enó fta fermo.In qfto modo amaua lan/ 
dio Piero xpo dauati la palìlone fua. Onde qdo 
xpo diflè a lui:& a glialtri.Voleteui uoi partirei 
Rilpuofe Piero e dille . Meflère a cui andaremo 
noi; tu hai parole di uita eterna.pho nó ci uogh 
amo ptre;tàto ci diledta il tuo piare. E qdo xpo 
fi tràmguro e moftro la fua gloria, fardo Piero 
fu tato inebriato di dolcezza che diceua.Signo 
re; qui e buon ftare. fàciamo quiui tre taberna^ 
culli uno a te; uno a Moyfes; & uno ad Helya . 



E come dice leuangelio non intendeua quello 
che diceua. Ancora cjdo chnfto dille. Andiamo 
m hierufalem.temedo fanóto Piero che xpono 
fuflè morto;per dolceza damorc fi gli diffè.Hor 
no fai tu melìère che puochi di fono che gli giu> 
dei te uollèno lapidarie cófigliauagli che no ui 
andaflè»per lequale parole chnfto duramente il 
riprefe.Per le predido cofe fi moftra che lan&o 
Piero amaua chnfto molto dolcemente. Ma poi 
che uéne il tipo de la pafllone; quafi come feno 
fi ricordane de le prediche cofe il nego; e giuro 
che no lo conofceua. Di quefto tale amore dica 
fanóto Bernardo,Molti fàpedo che lèi tutto pie> 
no di dileótoo buon Iefu ; uolenoucnire a te * e 
uoglionti fequitarc negli diledti; e cófblanone, 
ma non ti uogliono lèquitarene le tnbulatione» 
Ma certo fono iganan.pho come dice lapoftolo 
PaulcChi no participa de le tri!;ulatione;nó fa> 
ra participe de le cófolationcOnde chi uole ue> 
dcre xpo in celo beatotléquiti il ueftigiode Ihu^ 
milita chcgli hebbe i qfto modo.ll quarto gràdo 
damore e pfecto,pho chi ama damore puro e ca 
fto; cercando la gloria e Ihonore di dio:e non il 
fuo mcrito.quefto ama dio p la bontà defib dio: 
&: e cotento che dio habia honore da lui,etiadio 



con Tuo danno.Onde dice fàn&oPaulo.Chrifto 
Ca magnificato 1 me;o per morte;ó per Uita,che 
o uiua ;o muoiaidio ne hauera honore. Di que/ 
fta perfe&ione ne diede exempio chrifto; quàdo 
diflè,Io non cerco la gloria mia. ma la gloria del 
padre mio che me ha madato.Onde quado fan/ 
éto Piero il feonfortaua che non andafle in Hie/ 
rufalermacio che no fuflè morto; fi moftro lefu 
turbato;e dilTe.Va doppo me Sathanas.non uoi 
tu chiobeua il calicenlquale me diede il mio pa 
dreC* Quafi dica T Con ogni dano e morteantédo 
obedire}& honorare il padre mioidiojn quefto 
grado era Moylèstquando prego dioie diflè. Si, 
gnorejo tu perdoni al populo che ha peccato:© 
tu mi cancelli del libro de la uita t doue me hai 
fcritto.Equefto diceua.perho che no gli pareua 
the dio haueflè tanto honore de occidere il po/ 
pulo;quanto de perdonarli . Equefto fi moftra 
per quello che diceua . Signore priegof i che no 
dia materia a li fideli di maldire , che direbbeno 
the a malitia:& inganno haueflì menato il po^ 
pulo nel deferto per occiderlo x e che lefFefto di 
menarli ala terra dipmiflìonejfi dimoftrerebbe 
eflérefàno.Et auegna che dio gli diceflì, Lafcix> 
meli occidere;io ti faro fignore di magiore gétej 
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no lo còféme diffe che no uoleua, perho che no 
guardaua a lhonore pprio.ma a lhonor di dio, 
E pho che dio p gli fuoi prieghi perdono al poy 
pulo * elfo Moyfes p zelo di dio corfe p il capo 
con fua géte;& occifc del populo.xxiii.migliaia 
di quelli che haueuano fàóto adorare il uitello: 
fecodo che fi lege nel Exodo.Et ancora qdo dio 
gli diflè:che faliffe fui mote;e riguardane la ter^ 
ra di promiflìone;e poi gli difle che uoleua chel 
morifle quiunc non intraflè in ella, humilmen^ 
te nfpuofe ; non exculandoC; ne dimandando 
più uita.ma folaméte del populo curoe; e dule. 
Signore poi che me dai la morte: piacian di ha^ 
uere cura del populo; e di puedere loro di buo^ 
no pallone fan&o; ilquale gli mena ala terra di 
pmiflione; e no fia il populo tuo fènza paftof. 
Et i ciò fi moftra che no curaua di fé, ma de lho 
nore di dio; e de la (àlute del pximo. Cofi faóto 
paulo diceua a difcipuli fuoi.Meglio e per me di 
partirmi di quella uita.ma per uoi e di neceflìta 
chio rimanga. E coli per la charita delpximo:e 
per lhonore di dio; etiàdio con fua pena uoleua 
rimanere in carne. Ancora fanéto Paulo quado 
dine, lo defideraua deflere partito da dio per la 
faluté di giudei, a qfto guardaua che gli p.ircua 



che dio guadagnaflè piu:& hauelTe più honore 
faluaudo tate anime di giudei che pur la lua. E 
portaua uolétieri p lamore di dio l.nferno.pche 
dio fuflè honorato ne la fàlute di tatipximi.Pcr 
qfco amor Ezechiele Daniel;& altri ppheti ac 
cópagnarono il populo di dio i pgione; cjio fu/ 
rono prefuEt auegna chegli no fuflùno prefi an 
daueno i pregione per <ppria uolùtatacio che co 
fortaflèno; &C amoniffeno il populo ; che non fi 
partiflè da dio: e fuflèno coltati ne le tnbulatóe 
<g cxépo di qili pagani con Jiquali haueuano a 
cóuerlare.D, cjfto tale amore dice facto Bernard 
do,0 uirtu de le uirtu,0 pura & efficace afte di 
oneiuolere p honore di dio efière con Paulo da 
dio partito , Con Moyfcs caflàto del libro de la 
uita,Có Ezechiel intrare in pregioncCó lob ef/ 
fere compagno di dragonnetiàdio fc fuflè poflì/ 
bile intrare ne linferno per più gloria di dio, E 
chi fuflè ne linferno co quefta charita no fenti/ 
rebbe pena, Perho come dice làncio Bernardo, 
Ne lmferno non arde lèno la mala uolunta. 
Come pofliamo; e debiamo amare chnfto utiL 
mente;eflcndo utili al proximo, 

Capitulo, .VII, 
n El terzo modo; cioè utilmente debiamo 
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amare dio,n5 che a luipoflìamo fare utilita.rna 
p fuo amore;e fuo comidameto debiamo eflère 
utili a noftri pximi.Onde dice fan&o Gregorio 
che niuna cola piace tanto a dio* quanto il zelo 
de lanime di fuoi proximt. E ciò moftro chrifto 
dimandando a fandto Piero tre uolte ♦ Piero fa 
tu me ami pafce le pecore mie. Quali dica. Del 
bene che me uoln no bifogna che ne ferui a me* 
ma a mei fideli amicmquali fe gli pafceraiie fer/ 
uiraureputaro che me ami ♦ E debiamo fapere 
che chrifto dilTe tre uolte pafce.per dare ad inté 
dere che debiamo pafce? ìfidelù cioè luno laltro 
di doótrinate buono exempioie fubfidio tempo/ 
rale quanto poniamo. E per le di&e parole fi di 
moftrache chnfto reputa fa&oinma perfòna 
éjllo bene; e quello male che noi faciamo a fuoi 
fìdeluE quefto exprelTamente moftro nel euan* 
gclioiquando dine* Quello che uoi fate ad uno 
di mei mimftrna me fate.Et a fa&o Paulo dilTe» 
Sauo Saulo perche me perfèquiti tu Quali du 
ca, T o mi reputo fatta a me quefta perfecutionet 
che tu fai a mei fideli. D:bbe lhuomo dunque 
amare chrifto utilmente: non perche gli poflìa/ 
mo fare utilita.ma per eflcre utili a noftri proxi 
mi i|to poflìamo per fuo amorc;c fpecialmente 



m quelle unlitade chechrifto fece a noi quàd© 
uenne ad illuminare; infamare: e ricomperare, 
come e dicto . Onde noi debiamo illuminare gli 
proximi noftri configliandolu infamare conf or 
tandoluricomperare liberandoli dogni feruitute 
di peccato. E fe fiiflè bifbgno ponere la uita pef 
loro;come fece p noi crinito , Perho (ècódo che 
dicono fàndto loani euangelifta; e fan&o Augu 
ftino. La charita prima fe cócepe per buona in^ 
fpirationcnotricafi per fancte meditationcglo/ 
rificafì e diuenta perfe&a per buona u(ànza;e p 
perfetta operatione.E poi che perfe&a, dice che 
apparechiata di morire per il proximo r Puochi 
perho fono hogt di quelli pfe&i , Anci come di/ 
ce fancto Bernardo hogi e riputato optimo qllo 
che no e troppo rio.E fando Gregorio dice. Chi 
non da al proximo de la fua fubftàtia;come po/ 
nera la uita per lui f Ma debiamo intendere che 
la charita debbeeflère ordinata;cioe che non fa 
damo male a noi di colpa p aiutare altri di male 
de pena;o per feruire di qualùque colà, E perho 
dice fancto Bernardo riprendédo alquanti pre^ 
fumptuofi che piglieno ; e copreno lambitione 
fottofpecie di charita, O tu prefumptuofoilqle 
fei imperfetto e pieno di uanita;che per piccola 

c 



bude ti exaltue per piccola aduerfita ti còntuf 
bucome prcfunu di pigliare cura daltrnnon ha/ 
uédo, cura di te medelino» Predica prima a te;e 
poi predicando fa utilità ad altrùperho che dice 
la fcriptura. Chi a le e no;ad altri come farà bu/ 
ono: E fan&o Gregorio dice chefono molti anv 
bitiofi defiderofi di prelatione;iquali p ricoprire 
il famulo de la confcientia dicono ♦ Se fuife ue> 
fcououo farebbe molti ponti & hofpitalne difpu 
tano in femedefmn e dicono che per honore de 
dio & utilità de la chiefia riceueno la prelatióe* 
E poi che fono fa&i prelati fi fcordeno ciò che i 
prima religiofamente penfauenoie fono fafti co 
me cani e lupi affamati fopra il populodi dio.E 
perho hogi fi può reputare fan&o quello prela> 
to:ilquale poniamo che no diftnbuifca del fuot 
no toglia e rapifca quello daltrui.Cótra a quefti 
tali pallori dice dio per il proprietà , Guai a pa> 
fton che pafeono fe medeimi; cioè che non atte 
deno ad effere utili e pafeere gli fuoi fubdituma 
pur ad impire la boria. Dunque la noltra chari/ 
ta debbe eifere utile al «pximo per amore di dio 
fecondo che diritto ne diede exempkxc diflUo 
fono il buono paftore;e lanima mia; cioè la Ulta 



mia pòno per le mie pecorelle,!? (àr.dto Paulo a 
fuoi difcipuli dice. Io uolùtieri darò quello chio 
polìb:etiàdio me medefmo per la fallite uoftra, 
Diceua ancora.lo non cercho le cofe uoitre,ma 
uoncioe la uoftra fede, p ho che cercho di cóuer 
ttrui a dio , E come di fopra e d^cto per zelo de 
la lai u te di giudei defideraua deflère pai tito da 
xpo.E pho debiamo alpximo eflère uni; del no 
ftro lapere:uolere;e potere.eioe amandoloicon, 
figliidolo;&: aiutandolo al bene de lanima e del 
corpo quato poniamo, Debiamo ancora fapere 
che fiamo tenuti di amar più lanima noftra che 
laltruùma più lanima di altrui che il corpo no^ 
ftro.e più il corpo di altrui che le cofe noftre ♦'E 
breu 'mente fecondo lordine de la charita.tanto 
debiamo amare il proximoj quanto e meglioret 
e più utile ala.chiefia di dio,e debiamo più ama 
re il buono extrano'che il catiuo parente.E fuv 
fto Auguftino dice.Chi ama glihuomini debbe 
gli amarejo perche fono buoni; o acio che fi fa^ 
ceno buoni,E pho dice.Chi no ama fe;come pu 
amare il proximoC' cioè di amor di dio. Ma hoai 
e uenuto il tépo;del quale ppheto fanfto Paulo 
dicédo. Verrano tépi piculoìì;& farano glihuo^ 



mini amatòri di femédefmne non di dio, Onde 
uediamo che tanto ama lhuomo (emedefmo de 
amore difordinato i che per fare utilità a feme/ 
defmò; uorebbe potere piculare il cielo e la ter/ 
ra, Dunque come (àn&o Paulo dice.Siamo adiu 
tori e cooperatori di dio:procurando la falute & 
ogni fanòta utilità di noftri pximù laquale aue> 
gna che dio la potefle fare fenza noi.nodimeno 
per fua bonta:per hauere cagione diche meri/ 
tararci comada:e priega che noi ci procaciamo 
con lui infieme.Per tato niuno fi glorii del bene 
che fa.perhoche dio: non per neceflìta domada 
il noftro feruigio.ma per darci materia di meri/ 
Careje darci qfta gloria e dignità che fìamo fuoi 
tòòperatoruDi quefto dice fendtoloanni chnfó 
ftomo, No fece dio il ricco p utilità del pouero, 
perhochegliilpoteua pretto arichirlo feuole/ 
ua,ma fece il poucro p utilità del ricco.acio che 
facédo puochi altri beni: fi poteflè faluaf p lopa 
de la mifericordia. E coli poflìamo dire de predi 
ratori:e dogni perfona che fa utilità al pximo. 
the dio potendola fare perfemedefmolha conv 
metTa a loro per farli meritare. 
Come debiamo amare diritto fortemente. 

Capitulo «Vili. 



H El quarto mòdo* cioè fortemente amara 
peliamo, debiamo fequitare chnlto;dal 
cui amore non ci debiamo parurcne per fauca» 
ne per penarne per morte» perho che non e de^ 
gno di hauere tato bene chi non lama con tut/ 
to il cuore;e co tutto il fuo potere. Di quella fot 
rezza ne da exempio fàndto Paulonlquale dice/' 
ua , Certo fono che ne penarne morteme fame? 
nefeteme perfecutione; ne ìniurie; ne demoniù 
me poterano fcparare da la chanta di dio; laqla 
e in chrifto ìefu.D.ceua ancora, Chnfto mhaa/ 
mato;e dato femedefmo per me, e perho no fo,. 
no ingrato di tanta grana T quafi dica. Coli mha 
ligato amando che fono apparechiato di morirà 
per lui.eome egli mori per me,E perche uedeua 
alquanti molto debili in quefta chanta gli con/ 
fortaua e diceua che fofìèno radicati e fondati 
ne la charita; cioè che no fi moueflèno per ogni 
uento.Ala fortezza damore fàpertiene de ama^ 
re puramente ;fecódo che di fopra edictcfi che 
<p(perita;ne aduerfita poflà il noft.ro amore càV 
biareme allentare; ricordatoci de la paflìone di 
chrifto.Onde dice fanclo Gregorio.Se la paflìo/- 
ne di chnfto haueflèmone la memoria ; niuna 
cofa farebbe fi dura che non parefTe a noi lieue. 



ne fi amara che non ci pareflè dolce , E (àn&© 
Bernardo dice. Noi fiamo in quella uita in uno 
capo di battagliamel quale d noflro capitaneo 
chriflo e ocello per noi liberare,Chi dunque fu> 
gne non foftienc icolpi e le ferite uolùtient farà 
cauaglicre fenza gloria , Ancora dice, O anima 
qual cofa ti può eÌTère afpera ne dura fe tu tha 
ricordi de le fatiche; neceiìGtade; miunej fputi : 
guanciate;derifione;e morte di chnfto i Ragion 
neuelmente debbo dare la mia uita per lui ; ii> 
quale uolfe dare la fua;e foftenere tormèti ama/ 
ritTimi per me liberare da la morte eterna , De/ 
gno e dùque di morte chi a te Iefu recufa de ue/ 
nire ♦ E trouiamo che quello amore de la croce 
tanto fortemente occupa il cuore di perfetti che 
ogni cofa hano per nulla; e fono tutti ablòrti in 
chnfto.Onde dice fado Paulo.Quelle cofe cha 
in prima me pareuano guadagno hora per ama 
re di chr.fto mi pareno dàno.Et ogni cofa repux 
to ftercho per potere hauere Iefu „ Ancora dice^ 
uaJo mi glorio neletnbulationeper amore di 
chnfto,Et era fando Paulo tanto inebriato de la 
croce che tutto era tranfformato in eflà . Onde 
diceuajo fono conf do ne la croce con chnfto» 
Ancora diceua , Io porto le ftigmate de chrifto 



nel mio corpo.E in uno altro luoco dice.Io non 
mi reputo di fapef altro che xpo lelu crucifìxo. 
e fìigio di gloriarmi (ènò ne la croce del mio fv 
gnore lefu chrifto; per cui il mondo me crucili- 
ge;& io lui» cioè che il modo mha in difpregio; 
& io lui, e quella e la grande perfezione , Dice 
fanc%o Gregorio » Quando lhuomo ha il modo 
in diipiacere;egli debbe dilpiacere al modo. Ma 
fono alcuni men perfldti : che auegna che non 
ameno il mondo; pur fon contenti chel mondo 
glihabia i buona opinione e reuerenna» e perho 
e molto magiore perfezione non uolere eflère 
amato che amare»De la charita pfedta dice ian/ 
fto Ambrofio.che lanima che e fpofatuoluntie/ 
ri fi coniunge con il fpolb nel ledo de la croce» 
E niuna cola reputa più gloriola che portare gli 
òpprobrii di chrifto ; fecondo che (andò Paulo 
ne conforta. Ma tanto e la noftra ingratitudine 
e uilta, che da chrifto non uogliamo hauere (è 
non honore e prelatione lènza fatica alcuna» 
Onde dice uno lànZo padre » Sono molti huo^ 
mini tepidiiliquali uogliono eflère patienti, ma 
fenza pena.Vogliono eflère humilumalenza 
alcuna iniuria» Vogliono eflère puri, ma fenza 



abftinetia. Vogliono defendefe la uefita,mafen/ 
za fare difpiacere ad alcuno,Vogliono il paradi 
fo,mafenza perdere niuna cófolatione del m5/ 
do,Ma inganati fono,perho che dice chrifto nel 
euagelio . 11 regno del ciclo facquifta per forza, 
e quelli che fono uioléti che fano uiolétia a fuoi 
mali defiderin&ala fua pigritia il guadagneno. 
Dunque non fi può haucre per dormire; come 
alquanti credeno.La charita dice fan&o Grego/ 
rio non e mai ociofa:anci adopera grande cofe. 
Onde qdo lhuomo non adopera e fegno che no 
e in charita , E Salomone ne la cantica dice, che 
lamore e forte come lamorte che ogni cofa uùv 
ccDunque per forza de amore fi conuiene in^ 
trare in cielo: non per ocio: neper confólati'one 
humane.Come dice fanfto Augumno,Eglie im 
potàbile che lhuomo habia le cofolatioe di que^ 
fto mondo e deìaltro>E perho dice il pfalmifta» 
Io rifutai le cófolatione del mondo & hebbi me/ 
moria di dio;e trouai diletto, E fanfto Augufav 
no diccChrifto dice e grida , Io ho mercatanti 
da uendere : e quafi come fe lhuomo il domane 
dafle.che mercatanna e quefta teifponde. Il re, 
gno del ciclo , E quafi còme fe lhuomo àicctfe, 
come fi uendcrRefpondc. Per pcuertail rej_ no t 



pet uilta lhònore. per pena il diledo, per fatica 
il ripofb.per morte la uita. Dunque ci conuiene 
renuciare tutti idiie&idel monetate portare fua/ 
uemente ogni aduerfita. 
Come la noftra charita debbe eflère alta pfun, 

da longa e lata. 

Capitulo .IX. 
p Odiamo dire che la noftra charita a fimi/ 
litudine & exempio de la charita di chri/ 
fto debbe eflère :altajpfunda;15gaje lata . D.:b/ 
be elTer alta;cioe in grado alto e perfe&o. Come 
dice fandto Auguftino-La charita crefee e diué/ 
ta perfeóta ♦ E quando e perfeóta grida con &n/ 
Cto Paulo e dice. Io defidero deflère fciolto dal 
corpo Se eflère co chrifto. Debbe eflère alta per 
alto defìderio de chrifto; ìlquale e tutto il noftro 
bene.perho che fecondo la fèntentia di chrifto. 
Quiui debbe eflèr il cuore tuo:doue e il thefau/ 
rotuo . E perche chrifto e il noftro thelauro: il 
cuore e la mente noftra debbe eflère per conti/ 
nua cogitatone Si amore in alto cor. lui . E per/ 
che il cuore di difcipuli fi leua in alto a penfare 
di chr fto e de la fua gloria: chrifto uolfe (alire \ 
cielo mobilmente dauari a tutti gliapoftoli fuoi. 
Ad altezza, di cuore fapertiene di hauere in di/ 



fpectò tutte le cofe di fottò pfòfpef e & aiuti fe» 
e p defiderio debbe effe? fi tratto di fopra,che di 
qua giù ftia lhuomo come diflènfatOt E molti p 
quello affé&ofono raptn e perdeno li fentiméti 
corporali . A quella altezza ne inuitaua (andò 
Paulo;e diceua.Se uoi feti refufcitati co chrifto; 
cerchate le cofe di fbpra; e qui ui dile<ftate:e no 
in terra . E fanello Leone papa parlado de lalcé/ 
fione di chrifto dice. Saliamo noi doppo il capò 
noftro;& allegrianci de la fpintuale allegrezaie 
gliochi del noftro ìntelle&oje del noftro defidey 
no Icuiamo a quella altezza: doue chrifto e fks 
lito.E poi che fiamo chiamati a le cofe di fopra 
eterne non ci fìchiamo a le cofe corruptibùe di 
quefta ualle tenebrofa: ne laquale fe alcuna prò 
fperita o deleótatione ci lufinga e trahe no e de 
abbraciarla,ma fortemente per fanólo delìderio 
trapaflfarla,Di quelli che hano il cuore coli alto 
lì fuole dire che hano la morte in defiderio : e la 
uita in patientia. Ancora ad altezza di cuore fa, 
pertiene delTere magnanimo ♦ La magnanimi/ 
ta fta in ufare hrghezza,E perno dice Salomon 
ne ne la cantica ♦ Se lhuomo magnanimo deflè 
ogni cofa per amore no gli parrebbe hauere da, 
to nulla.E cofi poniamo dire che lhuomo che e 



tic lamof e de dio & e magnanimòtogni cola div 
(pregia per amor di dio» Al magnanimo ancora 
(apertene per tortezza damore loftenere forte/ 
mente cok ternbile.operare cofe male ageuoJet 
8é effere fempre in feruor; & in alto come il tao 
co.Tutto il contrario e de glihuomini che hmd 
il cuore bado e mie che hano paura de lombra* 
& ogni piccola cola gli pare grande ; & ìnconti/ 
nente fono ftanchne di picolo bene pare a loro 
eflèrc perfeóti.Ma il contrario dice il pfalmifta* 
Onde poi chebbe parlato cotate fue perfezione 
dille» E pur mi pare hora incominciarcQuefta 
e r duque altezza di cuore quado lhuomo paltò 
amorete grade defiderio ha in difpedroil mòdo» 
e mai nò 11 lana di ben fare; e no fi fianca e non 
(ente fàtica.e tutta la fua cóuerlatione e in cielo 
p fàdto defiderio.E pho che xpo e forma:exem/ 
pio;e cagione dogni nfa pfe&ione Sà&o bernar 
do pone igradi de la nfa pfectóe i qfto modo;di 
cedo» Sono alcuni a cui e nato xpo;cioe qlli che 
cominciano a dar forma ala loro uita e dnzarla 
fècódo lhumilita: pouertaie mafuetudie di xpo. 
Sono alcuni a cui xpo e crefciuto e facto pfecto 
huomo.E quefh fono quelli iquali già exercita/ 
ti ne la difcretione nceueno lume e fortezza ne 
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le loro operatioe.Sonò alquati a liquali e mòrto 
chnftoaquali cógiunti per amore a chrifto fen> 
ceno per compatiìone ìfuoi dotarne fono cófióti 
co chrifto fu la croce. Come diceua landò Pau> 
lo. Qu^fti tali a modo di chrifto fonoaconci di 
morire per il proximo ; .pregar* per gli nemici} 
e breuemenre mueno a chrifto : e fono appare^ 
chiari di morire per chrifto . Sono altri a liquali 
chrifto e già rifufatato : iquali riceueno da lui 
noua pace;e noua cofolatione.noua lctitia e ne 
ui donucome riceuetteno gliapoftolnpoi cheb/ 
beno conofciutoetrouato chrifto refufcitato* 
Sono altri a cui chrifto e già (àlito m cielouqua/ 
li fono Ialiti con lui per defiderio; e fono fi con- 
giunti con lui per amore:che ne de fi ne di alcuv 
na cola mondana poflbno hauere cura . e fono 
tutti ablorti a quella altezza;doue e il loro dil&> 
éto chnfto.Sono altri a liquali chrifto ha mada> 
to il lpirito landouquali fono tutti infuocati da 
morcitatti pieni di fàpientia e perfèdtione a tara 
miraculnc conuertire molta gente. Ecco duque 
per quelli gradi debiamo falire ad hauere cha^ 
nta alta e perfetta . Dcbbe cilère profonda per 
prefunda humihta di conformar^ per amore a 
li opprobrir t & a le miferie di chrifto ♦ Onde dice 



fa nòto Ber nardó.Non fi conuicne fottò larbor° 
ilqualcpduce le fpùie gli fìa alcuno membro <fc 
licatoicioe che fotto chrifto ìlquale e noftro ca* 
po tormentatomon fi conuiene che ninno fidcle 
fia cófolato.E fequitando dice.O huomo fupbo 
come procuri il diuerforio nel regale palazzo:e 
chrifto Re tuo non ha luoco:& e pofto nel prefe 
pio.Tu cerchi compagnia di ftare infra ghhuo^ 
mini honoreueli;e chrifto e pofto nel mezo del 
boe;e de lafino,Tu uoli molti donzellile chrifto 
non hebbe niuno»Tu ti uefti di panni preciofne 
di porporate chrifto fu uolto in uiliflìmi panni* 
celli. Tu abondi de richezzeie chrifto fu pieno 
di pouerta.Tu ridite chrifto pianfe ♦ E perho gli 
perfeéfa uolédo rendere cambio a chrifto: quato 
poflòno fi ftudiano de humiliarfi fugendo ogni 
honorct&abbraciandoogni opprobruxe non e 
dubio fe il perfe&o potelTe fcampare linférno:& 
hauere paradifo galdendo il modotconfiderado 
la paflìone di chriflxnp fuo amore più tofto uo* 
rebbe elTere co lui in croce.E chi per quefto affé 
fto laflà il mondoie lbftiene le tnbulatione e p* 
fèfto figliuolo e fratello di chrifto „ Ma chi que>< 
(lo fa per paura de linfèrno : o per defiderio del 
paradifo; e feruo e mercenaro , perho che non 



guarda fenó ala propria utilità* póniamo che 6 
eia bencDebbe eflère lata per amore uniuerfàl/ 
mete a nemici & amici,come madre al figliuolo 
fuo,E generalmente ad ogni perlbna con grade 
cuore procaciando la falute de tutri;fupportan/ 
do ogni altrui difTecT;oi& hauendo compaftone 
de le miferié del proximo;& allegreza de la uri/ 
lita.Quefta charita moftrofanóto Paulo;quati/ 
do diceua»Io infermo con gli mfermi;é incèdo/ 
mi tutto per gli fcandali del proximo,Di quella 
charita dice fandto Bernardo.Buona madre e la 
chariudaquale nutricado glinfermùcioe gli inv 
perféétùo lufingando gli pufillanimi: o ripren/ 
dédo gli iquietuama tutti come figliuoli. Qua/ 
do dùque ti riprende ti fa humile, quando ti lu/ 
fìnga non ri ingana ♦ E dice (aneto Bernardo ne 
le pdi&e parolcche lhuomo che ha quella cha/ 
rita (empre con grande amore i e con buona in/ 
tenrione procacia la (alute de tuttucofì lufinga/ 
do come mmaciado.E quella latitudine de cuo/ 
re principalméte Ila in riceuere e (ottenere ogni 
perfona con dolcezza.perho che la cola che la/ 
ta riceue molte cofe gratamente, ma la cola che 
(Iretta riceue puoco e co pena»Onde fono molti 



de fi ftrettò cuore che quali mai il loro cuòre i 5 
ha lollicitudine ne zelo fenon di femedeimi t: 
dimenticandoli gli beneficn reccuuti da dio ♦ e 
non {ano riceuere ne portare niuno difféóto dal 
trui . E fe nullo ne foftengono; o ferueno ad aL 
trui il fano con puoco cuore;e con grande mor/ 
morationejqualì come il faceno maluoluntieri» 
e perno puoco meritano , Ma chi fune làuio fi 
ftudiarebbe dhauere quefta charita; laquale ne 
fa parricipe dogni bene , Onde dice landò Au' 
guftino . O huomo uoli tu hauere parte do, 
gni bene£*Godi e fia lieto dogni bene; & hauerai 
il merito» Ancora può auenire che quello che fa 
il bene non ha merito per alcuna mala intenti/ 
once tu galdendo del bene che fa quefto lopra/ 
ditto fi participi de quello bene.Habia dunque 
compaflìone dogni male e dogni diffedoje gua 
dagnane fecondo la charita che tu hai.E perho 
dice.Vedi bene o huomo che grande bene e la 
charita x laqle chi lha poflede ogni bene»e léza 
noftra fatica fa noftri li beni daltrui ♦ e le noi no 
lhabiamo no e noftro il bene proprio ne laltrui» 
Credo duque che quefto al di de hogi aduiene a 
molta gente» pho che tato regna quefta inuidia 



che pare che lhuomo fia dolente die la fàma:glo 
ria;&: utilità daltrui . reputando laltrui merito 
fuo fcapitamento.eglialtrui dineóti alquanta 
loro pcrfc&ione.e de laltrui uirtu hano inuidia. 
Di ciò habiamo exépio nel Exodo doue fe dice, 
che prophetando uno nel campo di Moyfes nel 
deferto ♦ uenne a Moyfès uno fuo difcipulo ad 
anunciargli : e mormoro dinaci a Moytès dicèV 
do che lo faceflè tacere ♦ perho che pareua men 
dhonore a Moyfes.fè moltippheti fé leuatTeno* 
Alhora Moyfes chera lato in charita riprefe il di 
(cipuloje diflè»Grade beneficio mi riputerei che 
ogni huomopphetaflè;e che dio gli deflfe il fuo 
ipintojn ciò moftro Moyfes che il bene del p> 
ximo amaua come il fuo.Cofì idifcipuh di fadlo 
Ioanni baptifta haueuano inuidia a chriftoje di 
ceuanoa landò Ioanni , Ecco che colui che tu 
hai lodato bapteza;& ogni huomo ua a lui: e fa 
più difcipuli di te. Quali dicano.quefto chrifto 
ti toglie la gente e la fama.Ma fancto Ioanni co 
la charita pcrfeóta gli riprele & humiliofi diceria 
do che chrifto doueua crelcere:e lui diminuire, 
e mando ìfuoi difcipuli a chrifto. acio che uedeC 
feno le fue uirtu : & amaflèno più xpo che lui» 
Ma no fi fa hogi cofLpho che ciafeuo uole eflèf 



piti laudato e reputato da piu,E tutto queftop^ 
cede da cuore duro; e ftretto che non ui cape il 
pximo p amore. Ancora la charita debbe eifere 
Ioga per perfeuerantia che ftiamo fermi ad ogni 
tentatione . E quefto e contra alquanti che non 
ameno'diofenon quando (bno tochi: e non fer/ 
neno al proximo fènon quando ne fono laudati 
éringratiati.Ma lei uedenóingrato;o fé il troua 
no in alcuna fatica non perfèuereno,. De le prò 
dióte conditione de la charita ne da exempio 1&> 
poftolo Paulo dicendo. Altezza di charita fi mo 
fera quando noi non comprendiamo fenó le cole 
inuifibile & eterne.e quado. per grade magnani 
mita fe mettiamo ad ogni periculo t edifpregia 
mo tutto il modo come flercho; e gloriamofi ne 
le tribulatione,Profudita damore fi moftra qio 
G humiliamo a portare gli opprobrin come fece 
chrifto.Diceua acora lapoftolo. Noi damo f epu 
tati come fpazatura & imùditia del módo,E di> 
ceua. Io non (òno degno denere chiamato apo/ 
ftolo di dio.pche io perfequitai la chiefìa di dio* 
Et ancora fi chiama abortiuo e minimo ♦ Onde 
foltezza di charita moftraua quado diceua che 
fèntiua le tribulatione dogni huomo per com> 
paffioneje falegrauafi dogni bene , Onde ad al/ 



quanti fuoi difcipuli perfetti diflc ♦ Voi fleti fra/ 
teJli mei carilTimnmio gaudio; e mia corona . E 
quefta e la mia allegrezza che uoi fiate perfecTi 
e perfeuerati in dio, Longhezza di charita mo/ 
ftro ne la perfèuerantia de la charita; da laquale 
no fi partirne per iniuname per penarne per in/ 
gratitudine di fuoi difcipuli che labbandonaro/ 
no» 

De la excelientia e perfè&ionede la charita, 

Capitulo .X« 
e Cco dunque come chrifto ci ha infégna/ 
to ad amare; e come uole che la charita 
noftra fia fa&a, E per nuerentia di tale maeftro 
ci douerebbemo ftudiare dimpararla.lpecialmc 
te perche la charita e (egno difcreauo;e fa cono 
feere chiedifcipulodichriflo; echino* Onde 
chriflo difle, Glihuomini non conofeerano che 
uoi fiati mei difcipuli per fare miraculime p mol 
ta (cicti* di fapere predicare; ne per hauere gràV 
de chierica; ne grande barba, ma folo fe uoi ha/ 
uerete inficine charita, E fancìo Gregorio dice, 
11 nemico non teme la noftra abftincnria, perho 
chegli non mangia ne dorme, non teme noftra 
cifrata, perno chegli non e luxuriofo,non teme 
noftra fcientia.pcrho chegli e più feiente di noi, 



Ma molto teme la charitate la unita de lamòre; 
laquale noi teniamo in terra,perho chegli la p 
dette in cielo. Ancora dice non cura lànquo ne^ 
mico di farci togliere le noftre cofe: ne di farci; 
uillania fenó perche ci puocaiTe ad odio ; e per^ 
deflèmo la chanta.La charita tene lhuomo in le 
titiaun {eruitu;e lenza fcandalo,La charita e pi^ 
cna di letitia;e dogni fanóto diletto, che concio^ 
iìacofa che lhuomo per charita fia unito có dio; 
« cótéto dogni cofa che dio fa e permetter mai 
non fi fcandalizame gli uene ira; ne tnftitia; ne 
niuna mala cócupifcentiame alcuno rimore, p,- 
ho che la perfetta charita cacia fuori il timore. 
Come dice fantto Ioanni ne la fua epiftola. La 
mente rimane purificata dogni male: e piena di 
letitia e di fecurita,e fente 1 quefta uita quali una 
arra di beatitudine, E perho lopra quella parola 
di lantto Ioannlaquale dice,Dio e charita; e chi 
fta in charita fta in dio; e dio fta in lui.dice lan^ 
&o Bernardo ♦ Dio e charita, E quale cofà e più 
preciofa che ftare in charita ^Quale luoco e più 
fecuro e deletteuole cha che il noft.ro fignor dio 
(la in Imi Quali dica la charita e più ricca; più 
preciolàtpiu fècura,e più deletteuole cofa che lì 
truoua ♦ E lànóto Auguftino dice,che lamore di 
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dio e del pf òximò e pf Òpria e fpeciale ùirtu de li 
eleóti.perho che tutte laltre uirtu poflòno eflere 
commune a buoni & a rei, E perno lanóto Pau/ 

10 poi chebbe annumerati molti altri doni de la 
chiefia diiTe che la charita era la più exceliente 
uia. Ancora dice che chi haueflè lingua ange/ 
lica;& ogni fede: e deflè ogni cola a poueri jfen> 
2a charita nulla gli ualcrebbcOndedice fimélo 
AuguftincO huomo guarda tutti gli doni de la 
chiefia:e niuno ne truoui tanto exceliente qua/ 
to la charita, E quello e uero, perho che fecódò 
la charita fi mefura il mento:e loperatione de 
lhuomo,E quello fece dio , perche niuno fi po> 
teflè excufare, pho che fe il merito noftro ftefle 
in (àpereio in dare elemoiynejo m faticmo in ah 
tra qualunque cofiunon puoterebbeno meritare 

11 fimplicii li pouerime li infermiuquali no fanò 
ne poflbno operare, Vole duque dio che quello 
merito Ria in amare.perche fi poflà fare da tut> 
ti in ogni luocoie ftato. Quello comandamelo 
e breucj chiaro:iocundot& utile. fecondo che dì 
ce fan&o Augufh'no.E bricue,acio che niuno di 
ca no lo poflb legere.E chiaro.acio che niuno di 
ca non lo poflb intenderei l'ocudo & utile.acio 
che lhuomo fia tratto per diletto ad obferuarlo. 



e che nòti poflà dire per pena lafciai damire. 
E coli lamare e di tanto dilettole de fi gride f or/ 
za;che noma cofa e fi terribile ÒC afpera che la, 
more non facia iocunda.e niuna cofa e lidurat 
ne di tanto pefo;che lamore non porti fuaueme 
te.Onde dice Vgo da fan&o Vittore, cheiniuno 
uinculo ferreo hauerebbe dando potuto tenera 
ligato ne c5fìdo;excepto che la chanta: laquale 
e uinculo di perfeótioncE fecondo che dice fan, 
tto Paulo , La charita e uinculo, perno che liga 
& uniflè lhuomo infieme con dio ♦ La chanta e 
uefta nuptiale;laquale ci conuiene hauere fc noi 
non uogliamo efTere caciati con uergogna da le 
nozzeje da la cena di uita eterna ; a laquale fia/ 
mo muita ri, Per farne quefta uefta chnfto ci di, 
ede la lana quando fu prefo e fpogliato, Ancora 
la chanta e uerbo abbreuiato,perho che cótiene 
la lege e gli prophetù come (aneto Paulo dice» 
che chnfto ci la moftra fu la croce fcripta aper, 
tamente che ogni huomo la debbe uedere»E pef 
ho dice fandto Auguftino* Se tu fei occupato:e 
no puoi uacare & attedere a legere lafcripturat 
e gli molti fèrmoni.nenti ala charita: ne laquala 
pende ogni cofe t Duque poi che quefto maeftro 

d 
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tic la cathedra de la croce e fàlito per integriate* 
quefla charita tanto utile e necelTana;tanto bel/ 
la e delecteuoleje piena dogni fuauita; debiamo 
cfìere Iblliciti ad impararla & obferuarla, fi che 
con quella lentia temporale che ci da la charita 
an liamo a quella perfetta gloria e letitia fempi 
temale . Perho che dice fanóto Gregorio, che fe 
lanima in quella uita non arde ne la fornace de 
la charita i non (ara clarificata nel lplendore di 
quella eterna bellezza. 
Come la croce trahe & ordina il noflro odio, 

Capitulo ,X!# 
p Oi che lamore e ordinato ad amare xpa 
crucifìxoi cofequentemente fi ordma lo/ 
dio ad odiare (émedelmo; & hauerfì i dispregio* 
perho che conofciuta la bontà di dio per la ero./ 
ce;comincialhuomo a conofeerefemedefmo ì e 
come la fua malitia fu cagióe de la croce di xpot 
e come prima amaua pur femedelmo; odiando 
tutte le cofeiper lequale le coiunge lhuomo con 
dio.Che come dice fando Bernardo,Hauerebbe 
uoluto lhuomo che dio non fipcflè; uoleflè; ne 
potclTe punire gli fuoi peccati i e dogni cribula> 
rione mormorauacótra dio,E cofipoi che lhuo/ 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.7.1 



mò e riuòlto còntra fet& ha femccL fmo in càie 
e contento dogni fua tribulatione per amore de 
la mftitia di dio;& e cótétoche dio uogliaipofla 
e lapia gli fuoi peccarne femedefmo fi comincia 
a iudicare ; facendo afpera e dura penitentia * & 
hauédo in odio di offendere lalt filmo dio . Oiv 
de dice lanéto Ambrofio, che perfetta peniten/ 
eia non fa;(ènon Iodio del pcccaro : & Jamore d* 
dio.dimoftrando in ciò che penitentia fatta per 
paura non e perfètta ♦ E perho dice fantto Au^ 
guftino. In uano fi reputa uincitore del peccato 
chi per paura non pecca, quali dica.Ben che d 
fuori non adoperi male per la mala uolunta che 
regna dentro ; fequitarebbe lopera fenó temeflè 
la pena.Di quefta materia parlando landò Au^ 
guftino dice . D«i amori hano fatto doe citta. 
La citta di Hierulaléì cioè urta eterna fa lamore 
di dio con odio e dilpregio di fe . La citta di Ba/ 
bylonia : cioè de linfèrno fa lo lamore proprio 
con dilpregio & odio del noftro fignore dio. 
Lhuomo dunque poi che e tutto tranffbrmato 
ne lalriflìmo dio p amore edifica quefta citta di 
hierulàlem amando dio con òdio di lè.&: odiane 
domon le tribularione. ma la colpa e le cacone 
de la colpa,E per cjfta uera e perfefta cótritionr 



piange la offéfa di diòmS il dannòme la pròpria 
pena*Anci de la pena e contcntotodiando& ah/ 
nominando la colpa.Come dice Dauid nel piai/ 
mopoi chebbe cominciato a conofcere la colpa 
fuajo hebbi in odio & in abominatiooe liniqui/ 
tate la lege tua in amore.E poi dice . Io fono ap/ 
parechiato ad ogni flagello;^ il dolor de la mia 
colpa mi (la Tempre auanti. Et in uno altro luo> 
co dice.Io ho in odio liniquita t et a tutti quelli 
che ti hano \ odio;portoloro perfetto odio.Per/ 
fedo odio e (dice fanóto Gregoriojhauere \ odio 
la mala opera de lhuomo;& amare la buona na/ 
tura;e la imagine di dio ne lhuomo; e por (ludi* 
arfi di mondarla di peccato .E dice che perfe&o 
odio e odiarli quale e ftato in maliria : & amarli 
quale e ftato ne letifere buono.Duque de lamore 
ordinato nafce ordinato odio.cioe per amore di 
chrifto crucifixo odiare la colpa; e perfequitarla 
e punirla i fe;& 1 altrui fe lhai a fare per officio. 
Onde dice fan&o Auguftino che la penitentia a 
una uendetta danimo contra fe che uindica lok 
fefa di dio de laquale fi duole . Il contrario e de 
glihuomini mal difpofti che hano in odio la pe- 
na* peggio che hano in odio dio ; & ogni cofa 



che e contraria ala loto malitia:& amano la coV 
pa:e femedelmi con dilpregio di dio < Ma come 
dice il pfalmifta. Chi ama iiniquita lègli non fa 
iudicio di fe in quefta uita farà iudicato ne laltra 
lènza mifencordia. Onde dice fanclo Paulo; Se 
noi medefmi fe mdicaflemomon larebbemo iw 
dicari da dio,E perho dice il do&ore Auguftino 
Salifca lhuomo ne la fèdia de la mente fua:e fa^ 
eia ragione inf a fe.La confcientia accufiXa me 
moria renda teftimonianzaXa paura legiafegh 
e malfactoreXa ragione dia la fententia ♦ El do- 
lore la metta ad executióe;e taglii quafi che elea 
fangue de la ferita per le lachryme de lanima 
contritaXodio dunque di fe ilqUalenafce da la/ 
more di dio fa fare a lhuomo perfetta penitene 
tia,E perche ne la croce e il rimedio cetra il pec^ 
catore, perho conofea lhuomo la grauezza del 
fuo peccato:& il grande periculo: & incomincia 
a dolerli e fugire ogni confolatione* 
De fepte gradi de Iodio proprioje de lhumilita. 
Capitano ♦ XIJ* 

m A perche Umore di fe t e Iodio fono colè 
molto contrarie^ fono quafi due extrc/ 
mita;cioe di bontaje di maliria t non lì può uenir 



a quella extremita de òdiojfenon per alcun mev 
2o de lamore proprio} ilquale e finale difpregio 
de dio. Onde non piccola ftultitia exiftima fan/ 
éfco Auguftino eflère ne la rationale creatura da 
no peruenire ala perfetta extremitadaquale nel 
proprio odio confifte.perho che chi quefto non 
attinge fa contra il defiderio naturale ; e contra 
lordine de lamore . E che cofì fia il fi manifefta 
per la fentctia del philofopho laquale dice . Che 
la conditione de la natura e fugire le cofe cotra^ 
rie:e perfcquitare le cofe a lei conueniente* Che 
Joppofito fa chi el proprio amore prepone al 
prio odio, e lamore di dio poftpone per il prò/ 
prio amore . Onde per lo inordmato amore hu^ 
mano perde lamore diuino e la ppria mHim t & 
òbriene le cofe ala natura contrarie . N5 piccola 
cura dunque debbe hauere la creatura in tenere 
quella ma e modo; cioè (emedefma odiare.e no 
(ólo fe.ma etiam ogni altra mortale creatura p 
conféquire il bene eterno.perche quefto modo e 
potiflìmo e necelTario. Come dice fa&o Matheo 
in perfona di chrifto.Chi non renunciara alap/ 
pria uolunta.che non e altro che Iodio di fernet 
defmo;e de tutte le altre cofe terrene non e de/ 
gno di me.Se dunque idio n infinito ha an.ato 



& ama noi.G còme dice fànfto Paulo.Per la erm 
nente charita:con laquale ha amato & ama dio 
la creatura rationale t mando il fuo unico hgliu/ 
olo in quefto mòdo nato come huomo:circonci 
fo come huomo;affiifto e morto come huomo. 
fupportando molte altre miferie;lequale ala fua 
diuinita non erano conueniente; (òlo per lo im/ 
menlb amore quale uerfo di noi ha portato.De/ 
biamofi e noi fforzirfi di uenire al perfècro luo 
amore per linfrafcripti gradi» come dice {aneto 
Anfelmo.El primo grado e quando lhuomo co./ 
mincia a conolcef ìluoi diffecti e peccati; e le m, 
iurie fà&e a dio fuo creatore; e già non fi reputa 
pm quello di prima* e p quefto refrena un puo^ 
co la prejfiimpt die e baldaza che haueua;quàV 
do gli pareua eflére fi grande & alt:ero;& era cu 
eco di femedeimo.e reputa che dio gli facia gra/ 
tia;alped:adolo e foftenédolo di tate offefe a lui 
fà&e.El fecondo grado e quando conofeendofì 
incomincia un puoco a dolerfn&a difpiacerf:& 
eflere men tenero di (e e quafi atrito: poniamo 
che no fìa cótrito, El terzo grado e quando per 
gràde contritione crefee il dolore & il dilpiacere 
cótta fè;& e cotritote difpiacefi \ tato che comi/ 
eia a confeflàre; e feoprire il peccato che prima 



fòleua defTenderetexcufar ete ricoprire . ma noti 
uorrebbe perho eflere conofciuto ; ne reputato 
coli rio;come egli e;e come ha cófetTatcEl quar 
to grado e quando Iodio crefee tanto chegh ag> 
graua il fuo diffeóto confettandolo; e uole pur 
farlo crefeere; li che il prete habia mala opimo/ 
ne di lui, El quinto grado e quando crefee tanto 
Iodio contra fe che farebbe contento ; inquanto 
potelìe efière fenza fcandalo:che tutto il motu 
do il conofceflè e reputaflè uile , El fèxto grado 
e quado lhuomo riconofeendo il peccato fuo re/ 
puta iufta ogni tribulatione che dio gli manda* 
òc hane patientia;e comincia a punire il fuo di£> 
fecì;o;fugiendo ogni dìledto; & aftligendofi in o/ 
gm penitenza, El feptimo grado e quando e ut/ 
nuto in tato difpregio di fè; Si amore di dio; che 
non folamente conofea: confètta: epumfea il 
fuo peccatola etiadio fi diletta: e ralegrafi do» 
gni mbulatione;iniuria;& uilta per amore de a 
iuftitiadi dio:p cofideratione di chnfto;e per di> 
fpregio di femedefmo ♦ Nel primo grado era qL 
lo figliuolopdigo:del quale parla leuagelio qdo 
ritorno in fe:e comincio a ripenfàre il ftato fuo* 
e reputarfi indegno deflère chiamato figliuolo! 



E fàn&o Piero quando ùide che chrifto gli ha, 
ucua fàcìo uno grande miraculo facendogli pré 
dcre moki pefci difle.Meflère paruri da me.per 
ho chio fono huomo pcccatorcNon era ancora 
apto a fequitare chrifto,ma ftupefa&o de la ex^ 
cellentia del miraculo : e conofeendo la fàn&ita 
di chrifto comincio!! a reputar indegno di ftare 
co lui* In quefto grado fono moiri féculari iqua. 
li riconofeendofi auolupati ne le miferic del mò 
doto in alcuno odio non prefumeno di comuni 
carfùe poniamo che non fieno difpofti a fare pe 
nitentia;pur fi riconofeono e ricomandanfi a k 
(ànóte perfonete reputanC indegni de la fua có/ 
pagnia»ll contrario e dalquanti fuperbi che fb/ 
no fi ciechi e prefumptuofi che non hano reue^ 
rentia a diojne a fànótitne a gli buoni huomini, 
E quatuque fi fèntenò immundi prefumeno di 
cómunicarfn e reputali degni di grande honore 
e fàma.Nel fecondo grado e nel terzo era falito 
il publicano qdo già riconofeendofi ftaua da la 
lógate no leuaua gliochi al cielo: e cófeflàua hu 
milmente il fuo peccato a diote dimandaua mi/ 
(èricordia ♦ E la Magdalena quando con grande 
pianto fi gitto drieto a gli piedi di chrifto ♦ Nel 
quarto grado era Dauid propheta quado fècodo 
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che fi moftra nel miferefcmolte uolte accufa:ri 
capitula; & aggraua il fuo peccato , El figliuolo 
prodigo cjdo tu Cornato al padre diflè , Padre io 
ho peccato in cielo;e dauanti a te*,e non fono de 
gno deflcre tuo figliuolo, fa a me come ad uno 
di tuoi mercenari ♦ Ancora quefto grado fi mo/ 
(Ira i quella parola chegli diflè a Job» Se tu fuflì 
humile tu direftUo ho peccatole ueramente ho 
fado male;e non patifco tanto male quanto (b/ 
no degno.Il contrario fano molti che fempre fi 
excufano & alleuiano gli loro peccati. Di quefti 
tali parla fando Bernardo dicendo , Il fuperbo 
quando e accufato dalcun peccato negalojo ue/ 
ro diccBen il fecùma no fu grade maleme heb/ 
bi troppo mala intentioneje fugli indudo da aL 
tri.e molte altre limile excufatione ricercha per 
afeondere & alleuiare il fuo diffédo. In quefto 
quarto grado perfedamente era fando Paulo: 
quando publicamente fcriueua ifuoi diffedi di/ 
cendo che haueua perfequitata la chieda di diot 
& era flato infidele per dimoftrar che^a maiore 
peccatore del mondo,Onde diceua,Chrifto iefu 
uenne in quefto mondo per faluare ipeccatorn 
di quali il maiore fono io , Il quinto e fexto gra/ 
do fi moftro Dauid quado fugiendo da Abfclon 



fuo figliuolo chelhaueuà caciatò del regnò fi 
fcotro un fuo feruo ìlqualc gli comincio a dirgli 
uillama.dicendo che dio lhaueua caaato per ^li 
peccati fuoi;e gittauagli le pierre;e malediceua/ 
lo fgridandolo con molto opprobriOtE uoleudo 
duoi fuoi ferui cauaglieri che laccópagnaueno 
di ciò fare uendetta gli riprefe dicendoli, Lafcia/- 
telo maledirmi e farmi iniuria fecondo che dio 
permette e comanda per il peccato mio. fe forfè 
fi moueflè idio a pietade e perdonaflèmi ♦ Ecco 
dunque che lieuemente portaua liniurie; e per/ 
metteua deflère mfamato;e didtogli uillania c5/ 
(ìderando il peccato fuo.Diceua ancoralo fono 
apparechiato ad ogni flagello e doloret& il peo 
cato mio ho fèmpre dauanti gliochi . 11 feptimo 
grado dimoftro fancto paulo quado diflè/lo me 
glorio ne le tribulatione.Di quefta tale perfetti/ 
one dice Ifaia prophetando di chrifto e di quelli 
perfetti chel fequitaueno.Egli porgerà la guari/ 
eia a chi la uorra pcuotere;e fatieraflìte deletta/ 
raffi de gli opprobriuA qfta tale pfeftione uene 
lhuomo lpecialméte guardàdo la croce de lacjle 
conofee che e cagioe;e p lexépio di xpo ilqle ua 
de co gràde feruof damof falito i croce p noftra 
falute . In quefta perfettione era uno chiamato 
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C5ftatio.de! quale dice facto Gregòf io che efleri 
do molto famofodi fanófatat e riceuendo molto 
honore.uenne uno uillano per uederlo, e ueden 
dolo huomo molto (pregiato e mal ueftito fé ne 
fece beffe dicédo.Io credeua chegli'fuiTe uno hu 
omo da benete dalcuna apparientia, ma mi pa/ 
re che non habia figura ne fimigliaza dhuomo* 
Alhora Condanno aldendo quefto con grande 
letitia corfe ad abbraciarlo e diflè . Tu fblo fra/ 
tello me hai conolciuto che tutti glialtri fono 
ciechi di mete feceli gradiflìmo honore hauédo- 
nceuuto da lui di(honore,Onde dice fàndto Gre 
gorio narrando quefto faóto»che come ìfuperbi 
C dilettano di honore;cofì glihumili de le uergo 
gne ; cotentadofi che ogni huomo gli repnti rei 
e uili ♦ E chi e i quefta pfe&ione ringrana dio de 
le tribulatione:& ha compaflìone del peccato di 
quelli chel tribulano:e pnega dioperlorot'e ren 
de loro bene per maletfecodo che habiamo exé/ 
pio di chrifto:di fanfto Paulo;c di molti altri fàV 
t\u Aduquc il primo grado e conofeerfn ll fecon 
do dolerfijl terzo confeflarfi»]l quarto grauarfi 
del peccato con ogni fua circóflatia: dicendo co 
me e quando:quante uolte: e con quata malitia 
e fcandaloje'con quanta compagniaie con cuue 



co ogni a!ft a arcóftantia che aggfciuaflé il pco 
cato . El quinto e non curarfi detiere conolciuto 
c diiTamarfi,El fexto e hauere patientia ne le tri/ 
bulationCtEl feptimo e dele&arfi con amore* 
Similitudine di predióti gradi e de la fcala che tri 
de Iacob in uifione, Capitulo «Xì 1 1 « 

p Ofliamo dunque moftrare quelli gradi p 
tale fimilitudme . Poniamo che uno ami 
uno altro di buon cuore;e poi diuenta fuo nemi/ 
co*auanti chegli il polla del tutto hauere l odio» 
palTa per quefti gradùpho chel fuoco de lamore 
quando e grande non fi può lpegnere fubitamé 
te.ma cominciali di mmuire e poi fi fpegncPri/ 
ma comincia a conofcere e confiderare idiffecì:i 
de lamico; iquali prima per il grande amore no 
conofceua ne cófideraua,e cornicia a mutare opi 
nione & a rafredare lamore ♦ Secundario gli co/ 
mincia a difpiacere;e portali quafi ftomacoe ràV 
coremia non palefè» Terzo crefce il difpiacere e 
diuenta odio; e comincia a dire male; e mormo,/ 
rare.ma non publicamente ♦ Quarto fi fcuopre 
e bandiflè idiffèdtne lamentafi di quello che pri 
ma (e lodaua,Per quefti quattro gradi non oho 
fi fpegne lamore i tutto.pche uediamo che moL 
te uolte il padre fi laméta del figliuolo dicédone 



malese defpiacedoli.ma p alcuna tenerezza da, 
more non uorrebbe che fune offefo. Nel quinto 
grado nó fe ne cura moltoie nó ne farebbe uen/ 
detta.poniamo che un poco li póga la carne da/ 
more naturale.Nel fexco porta in grade patiétia 
e fenza niuna tenerezza ogni fuo male,Nel fe/ 
primo crefce tanto Iodio che glie lieto dogni fua 
tribulationej& egli el perfetta ; e trattalo come 
nemico, E cofi perche lamore ppno e di feme/ 
defmoie molto più forte e magiore che muno a/ 
mof damicome di figliuolo; nó fi può fubitamé 
te fpegnere.ma p gli pdióti gradi lhoomo mene 
a pfeóto odio di fe i Onde dice fanóto Gregorio* 
che niuno diucta fubitamétefumo, ma cornicia 
apuoco apuocose crefce a pfedione, E facto Ber 
nardo dice.Io nó uoglio repétemete diuétare p/ 
fcdto.ma di grado in grado;e de uirtu \ uirtu.co 
me dice il pfalmifta. E poffiamo dire che qfta e 
qlla fcala;laquale uide Iacobin uifione: laquale 
teneua il piede in terraul capo m cielo:e dio fta/ 
ua di fopra appogiato;e ghangeli afcédeuano p 
quefta fcala. I piedi di quella fcala fono in terra, 
a fiVmflcare che nel pricipioic oe nel primo gra 
dofhuomo e ancora rerreno.Ma il capo entra in 
eìo e dio fappogia adeflà.a fignificaf chi giuge 



a quefto gradone quafì tutto celeftiale e cógiun 
to & unito con dio.Pcrho che mai non fe cangi 
unge lhomo a dio fe prima no odia femedelmo 
e ila fpogliato dogni affetto modano. Onde dio 
dice nel cuagelio* Chi no odia il padreda madre 
gli figliuoli^ femcdefmomon e degno di me, E 
chi uole uenire doppo me abneghi femcdefmo 
e todia la croce fua e fequiti me , E quefto odio 
debbe cflcre odio pfetto: del cjle habiamo ditto 
di fopra;cioe damare ogni huomo per amore di 
dio;& odiare li diffetti \ fe ài i ogni altra pfona. 
Ancora per la predida fcala faliuano gliangeli e 
defcédeuanca lignificar che p qfta fcala no ua^ 
no fenó glihuommi perfetti e gliageluE qdo la/ 
cob fi nfueglio diiTe^O come e terribile qfto luo 
co.Quefta e fcala di dio e porta del cielcperho 
che qlli che fono uenuti a qfto ftato di falire in 
cjfta fcala fono già ne la cafa di dioie ne la porta 
dei cielo i pfeóta fiducia e fperàza ♦ e q fi moftra 
che chi uole entrare i cielo gli cóuiene andare p 
qfta fcala.pho che p altra uia no fi può entrare i 
cielo fènó p lamof pfetto di dio & odio di fe,que 
fta e cjlla uia de laqle xpo dice.Molto e ftretta la 
uia che coduce a uita eterna:e puochi fono che 
uadeno p eHà.pho puochi fon qlli che uegnanc 
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a quefta pfe&iòne ♦ Onde ùédiamo che molti fi 
moftranofpiritualiper abftinentia jpcoftumi 
di fuorne per habito di pouerta,ma tato amano 
(e: che no uogliono patir alcun feneftrote uogli/ 
ono uiuere pur fecódo la propria uoluta*e fono 
uanagloriofì cercando deflère amati e laudati* 
Quelli no entrano in cielo per la porta Oretta* 
E come dice fancto Auguftino.Quefta e la msu 
giore pfeóhone che fia.Onde egli di femedefmo 
dice che fi trouaua hauere \ diipe&o idile&i del 
m5do;le richezzede cófolatione di figliuoli e di 
moglie.Ma quàdo fe examinauafegli fi delecta/ 
ua deiTer laudato;amato:e reputato,Ancora di/ 
ce che zopicauatc pareuagli che no fufle gionto 
a quefta perfezione di no uolere eflére amato* 
Onde come di fopra e dido molto e magiorep/ 
fettione no uolere eflef amato che amare.E pho 
debbe ftudiarfi ciafeuno di uenire a qfto grado* 
acio che la nra fatica e laltre noftre buone opere 
no fi pdano. che come e dicto quefta e la uia; la 
fcala:ela portajpcr laquale debiamo mtrare nel 
regno del cielo. 

Come per la croce fi cònofee il peccato? e quato 
dio lha ? odio:e quato e da piagere p molti mali 
chenefequita. Capitulo .XlIII, 



4 E Umore òfdmatò de la croce nafee le* di 
nato dolore di odio del peccato,che lhua/ 
(no che ha xpo in amor ejgia non fi duole di fuo 
danno.ma piange pur loffefa di chnfto e la era» 
ce.E duolefi in tato che fente la pena di cbriftoi 
e p copafllone piage d fuo peccato co più ama* 
titudine;e dolore che muna altra cofà » E quefto 
e neceflariot cóciofiacofa che il peccato fia pegL» 
òrejpiu penculolb e daneuole che niuna altra co 
ù t parte perche fu cagione de la morte di xpo. 
parte perche guafta lanima togliendoli la fimili 
tudine di dio.E perho e più da piagere e dolerfi 
c de hauere in odio che niuna altra cofat o altro 
dàno,E pho diceua Hieremia ppheta a lanima 
peccatrice» Piage o aia come madre che piange 
la morte del fuo fìgliuolo:e fa amaro pianto* 
Quefta Cmilitudinc pone il propheta.perche el 
dolor de la madre quado perde il fuo unigenito 
figliuolo paflà ogni altro dolore téporalc.E per/ 
ho tato debbe eflère magiore il dolore del pecca 
ttuquato e magiof il dano di pdef dio e lanima* 
Onde dice lànci» Auguftino ♦ Tu no hai in te o 
chr libano pietà ordinata.perho che piagi il cof 
po dal quale e partita lanima; laquale ha perdu 
to dio, e perdendo diojpde ogni bene.Onde dice 



fi grade bene e dio che chi lui perde non può ha 
uere alcuno bene , Et acio che il peccato polfia^ 
mo hauere in odune piagerlo; & hauerne dolo* 
debiamo lapere che il peccato difpiace molto a 
dio.e quello polliamo uedere in ciò che quella 
cola chegli ha più in odio cioè il demonio; non 
odia fenon per ìTpeccato.e non ha niuno amico 
fi caro : fegli gli truoua macula de peccato che 
non lo dannuMaprincipalmente fi moftra que 
(lo odio ne la croceme laquale per potere cruci/ 
figere il peccato dio fece crucifigere il figliuolo 
pro prio innocente.O nde dice fandto Paulo.che 
la carta del decreto; cioè del paóto de la obligx> 
none de lhuomojilquale era obligato al diauolo 
& alamorte per il peccato; chrifto la chiamo in 
croce e ftraciola . Et in fegno di ciò uolfè che il 
corpo fuo fulfe tutto ftraciato. Poniamo duque 
quella fimiglianra.Ecco che uno ha uno nemi> 
co:& lha tanto in odio che il uorrebbe pur occiv 
dere; & etiadio il figliuolo pprio con lui, molto 
farebbe grande quello odio.cofi dio per crucifL- 
gere il peccato fece crucifigere chrifto, É fandto 
loani diccchcgli ne ha lauato di peccati noftri 
nel fangue fuo, Dùque ha molto in odio quella 
macula;fi cara gli collo a Jauarla e toglierla uia* 



Ancora \ ciò fi rnòftra qùeftò grade odicene ce 
ciófiacofe che dio tanto noi ami che per ricotti, 
perarci prefe carne humana: é uenhe a morire 
nientedimeno qualunque trouera pur con une 
peccato mortale fi lo dannerà eternalmente con 
gli demonme mai non hauera de lui pietà. An, 
cora il peccato piace molto al diauolo.e perno c 
fógno che il peccato e molto rio» conciofiacoia 
che al demonio non può piacere alcuno bene. 
Che il peccato piacia molto al demonio fi mo, 
ftraper effect.o,perho che continuamele tenta. 
Onde dice (aneto Gregorio, Il diauolo tenta afli 
duamete,acio che almen per tedio uinca , E lan 
cto Piero lòpra di qucfto parlare ci amonifce dr 
cédcFrateJJi mei fiari fobriite uigilatc, pho chel 
diauolo ua pur atorno.comeil leone che rugiflè 
cercando come pofla deuorare» perno che il dia 
uoloci ha inuidiaje no uorebbe chenoi hauefìè 
mo cjllo bene ìlquale egli perdertele perno ci té 
ta con ogni fottigliezza cótinuaméte per farci 
caddere nel peccato,Comc dice Ù&o Bernardo, 
A qlli che gli uede ferueti al ben faremo potedo 
gli iducere al male fi glingana, mettendogli in, 
anci uno piccolo bene p far loro pdere uno grà 
de, Alcuna uolta gli coduce a tanto operare che 



gli infermano e pòi fitòf nano a dricto, E q ftó 
c il più fubtile inganno chegli ne poflà fare, Ali 
cora e molto da odiare, perho che nuoce molto 
a lhuomo. Et acio che qfto uediamo; ripéfìamo 
tutte quelle cofe chelhuomòtéporalméte Cre/ 
puta danno"; cioè pouerta,pregione» perditione 
damici,goerra,dtfhonore*e morte, A gli predi&i 
danni fi poflbno refenre tutti glialtri,Tutri ipre* 
di&i dàni fa il peccato a lhuomo fpiritualméte. 
Prima il fa pouercperho che lhuomo icStinete 
come pecca mortalméte perde tutto ìlTuo^meri/ 
to;e tutto quello chegli ha guadagnato^ e fpoy 
gliato dogni benete dogni uirtu,Et in qfto datò 
no può guadagnar ne fare cofa di meritome che 
piacia a dio. Ancora il peccato fa lhuomo infèfy 
mo fpiritualméte.che come linfermo e debile & 
in periculo di morte e odiofò a femedefmot& hà 
pduto il gufto ♦ pho che le buone cofe gli paio» 
no rie.cofi lhuomo che e ne la irtfirmita del pec 
caro e debile ad ogni bene . Onde uediamo che 
molti peccatori che fono forti p il módon mare 
& in terra a cobatterete patire fame e fete.nó fo/ 
no forti per dio a dire pur tre pater nofter x ne a 
degiunare pur uno di. Ancora il peccatore e \xu 
cótinuo periculo di cadere nel inferno.©: in que> 



fta uita medefma iT peccatore e pena e tedio a fe 
mcdefmo.perhoche no lì contentai e no là egli 
fteflb quello che fi uoglia.Onde dice làn&o Au* 
guftino.Signore tu hai comadato che ógni ani/ 
mo difordinato e pena a lèmedefmo . Ancora el 
peccatore perde el gufto : e lappetito che nulla 
utile colagli pare buona defiderando le colè co 
tfarie;e parendogli amare le colè dolce^pho che 
Ihuomo peccatore ogni colà Ipirituale ha in fà/ 
ftidiote le cole amare e cotrane del modo gli pa 
iono buone:& hale i defiderio. Cotta quefti tali 
dice Ilàya*Guai a uoi che dicete del bene maleiè 
del male bene, e la luce dicete tenebre, e le tene/ 
bre dicete luce.El terzo male che fa'il peccatene 
che mette Ihuomo ne la pregione: e ne la lèrui/ 
tute del diauolo.Onde dice xpo. Chi fà il peccai 
to e lèruo del peccato , E come pregionero non 
può ufeire del peccato lènon per Ipeciale gratia 
di dio.Onde dice il plàlmiftaXe fune di peccati 
me hano ligato#E ringratia dio dicedo» Meflère 
cu hai fciolto e rótti li mei ligami. Ancora il pec 
cafo toglie gli amienperho che Ihuomo che ca/ 
de nel peccare perde la parte del merito di tutti 
gli fidelije la loro amicitia: come putrido mem/ 
bro;fedojeprecifo dal corpo de la chieda. Ma 



Ihuomo che e in gfatia e participe de tutto il be 
ne di fideli.Onde diceua il pfalmifta/Meflere io 
ti ringratio, perno chio fono participe del benet 
de tutti quelli che oblèruano gli tuoi comanda/ 
menti» Ancora il peccato mette Ihuomo in gra/ 
ue e periculofa guerra .Onde dice Job , Chi refi/ 
fte a dio doue truoua paceCquafì dica niuno ♦ E 
la fcriptura dice che Ihuomo impio no ha pace* 
e quefto e uerotperho che ildifordine del pecca 
toila fuperbiare lira mantengono Ihuomo in co 
tinua tempefta.Onde fe gli amici di dio non ha/ 
uefleno mai altro;bano in quefto modo meglió 
che gli peccatori, perno che hano pace e ripofot 
fono contenute fempre laudeno dio. Ancora el 
peccato fa difhonof a lhuomo/perho chel uilifi 
ca:togliendoli la fìmilitudine di dio* e dandogli 
quella de le beftie. Di quefto dice il pfalmifta. 
Lhuomo eflendo m honore non lo conobbe* & 
e comparato & aflimigliato a le iuménte mfipic 
te.E perno dire dio a lanima peccatrice per il p 
pheta. Guarda captiuella come fei diuétata uile 
ficadedo ne li peccatici peccato fa lanima mie, 
pho che gli toglie la fua dignità t cioè deiTere fpò 
fa di dio:e fala efler adultera e ferua del diauolo 
e toglie la liberta de larbitriojcSftringédola puf 



a malfare.Ancora per il peccato perde Ihuomo 
la làpiétia, Onde dice lob,Sapiétia no fi trouaua 
ne la terra; cioè ne la méte di quelli che umcno 
fuauemète né gli dikdti del mondo, E nei libro 
de la lapiètia dice,La fapiétia di dio nò entra in 
corpo luggcttoal peccato. Ancora 11 peccato to/ 
glie a laia la tóìolanonedi dio. Onde dice latito 
bernardo. La cóiolatioe di dio e molto del-catat 
e nò fi da a qlli che cercano la cófolanóe del mo 
do,E come cLce fan&o Auguftino,ImpolTibile e 
che Ihuomo fia i cófolatione in quella uita e no 
laltraje cóuiene che chi uole luna pda laltra, Et 
in fine il peccato toglie a Ihuomo il lume de la 
grafia in quella uita;e poi quella de la gloria ; e 
dagli morte eterna , Che il peccato foglia il hi» 
me;dice dio per ìfàya ppheta,La malitia ha ob 
cecato gli peccatori , E perno la fcriptura in più 
luochi chiama gli peccatori ciechi e flolti,perho 
che come Ihuomo e tenuto feiocho nel modo fé 
gli deflè uno fiorino p uno dinaro : & ellegefle 
più pilo uno mote di ledame che uno doro,Gx« 
fi t piu apflb a dio e feioco qllo che da dio p men 
che uagliaj & ellege più predo il ftercho di beni 
del modo chi theforo di dicE breueméte il pec^ 
cato folo e male.pho che niuna cofà e ria a lhu$ 



fenó il peccato.Ondc fà&o Paulo dice.che a chi 
ama dio ogni cofa gli corna in benetquatuqj co 
trana gli paia e ria.E cofi p il c6trario«come dice 
Salomone. A Ihuomo ftolto cioè peccato? ogni 
cofa c contraria; & e fi maledetta cofa il peccato 
che niuna cofa e tato buona che al peccatore no 
fia na.Onde il corpo di xpo # ogni fàcramito p 
ilquale fi da la grafia a gli buonn a gli rei torna 
in ueneno e morte fpirituale.Duque molto e da 
odiare:fugireje piagere ù peccato cornetto* con/ 
ciofiacofa che tuta ipredifti mali facia particu/ 
larmete a fuoi poffenori ♦ E generalméte tutti li 
iudicinpericulnmorte:peftilétiaie fame uégono 
per il peccato.Onde fe Ihuomo odia uno che gli 
habia morto il fratello.molto magiormète deb/ 
be odiar il peccato». ìlqle e cagione dogm morte 
teporaiejfic eternate dogni nfo amico e parete» 
Come debiamo più doler del peccato p la paflL 
one de xpo:che per dam noftrijcófiderando pri/ 
ma le fue neceflìtade, Capitulo .XV» 

m A pche noi fiamo degni di male : e mfta/ 
méte riccuiamo tutti ipdióti dàm dalpeo 
cato del §le habiamo comeflo &ogrù di cornetti 
amotdebiamo no tato dolerli di nfi mali, ma de 
la paflìoe di xpo. elqle fu tutto innocète e fenza 



peccatole riceuette iniufla pena e motte p il nò* 
ftropeccatcPiu dùque debiamo dolere de le pe 
rie fue che de le noftre, perho che le fue furono 
iniufteje le noftre iufte ♦ E pho fanóto Bernardo 
hauendo compaflione di chrifto diceua,0 ama 
tiflimo giouene che hai tu facto che foftiem fi 
crudele pene;e crudele mortei* Io fono la cagioe 
del tuo dolore* Io fono il ladroneje tu fei impic^ 
cato in croccio fono il debitorete tu porti la pe, 
naje paghi il debito de le mie iniquitade. Molto 
dunque ci debiamo mouere a copaflìone confL 
derando chegli mori iufto & innocente: per noi 
tniufti e peccatoruQuefto ne reduce a memoria 
nel pfalmo dicendolo pago quello chio non ho 
rapito, E dio padre per Ifaia ppheta dieejo lho 
percoflò per il peccato del populo mio. Se duqj 
habiamo cuore gentile no ci debiamo curare de 
le noflre pene, perho che ne fiamo degnùma de 
biamo hauere compatitone a lui per pagare la 
noftra colpa. Et acio che pofliamo qui più ordì/ 
natamente e meglio npenfare con grande conv 
pafTione le pene fue poniamole diftinguere in 
(èpte parte cioe,Neceflìta,TétationeXachryme 
Per(ècutione,Opprobrii Illufìone.e Dolore, Ve* 
deremo duque prima come xpo hebbe neceflita 



di tutte quelle cofe che nói prkipalméf e defidev 
ramo di abbódarejcioe dgjbergo; di ueftimenti; 
di magia? e di bcuere, Hebbe neceflìta dalbergo 
e di luoco da ripofarfi.nafcedo.uiuédo, e more,* 
do, Nafcedo no hebbe luoco nel diuetforio che/ 
ra qfi come una ftalla. aci fu pofto nel prefepio 
fra il boe e Ialino. O fmifuranza damore.Quel 
lo chaueuafaóto il cielo e la trrraie chera figno, 
re di tutto;per noftro amore uéne a tata miferia 
che no hebbe luoco fenon fra le beftie.Fu pofto 
duque ne la magiatoia quafi cibo de lafino e del 
boe per dimoftrare che ueniua per cibo de lhuo 
moulqle era dmentato boe per lafciuia; ài alino 
p ftultitia.Vmédo nó hebbe cafa: ne redutto p/ 
pnome alcuna pofleflìone . Onde egli dine ♦ Li 
ucelli e ie beftie hano nido e cauerne doue fi tv 
ducano; il figliuolo de la uergme non ha luoco 
doue polla reclinare il capo.Morédo hebbe il le, 
£to tato Gretto che il capo nó poteua appogiaf % 
& abi doi ipiedi luno fopra laltro furono condì 
pho che li legni de la croce erano tanto feretri; 
che li piedi no gli farebbeno potuto chiauaf eia 
feuno per fe, Hebbe acora neceflìta di ueftiméti 
nafcedo.perho che qdo nacque;la uergme Ma, 
tia era in camino ; & era fi pcuera e malucftita; 



che non haueua di che fafciarlo. Ma còme ckee 
Udo Bernardo. Traile la uergie alcuna gonella 
o altro pano uile & iuolfelo, Viuédo hebbe ne^ 
celTita;che cóciouacofa chegli àdaflè difcorrédo 
e predicado per il modo di ettate e dmerno; per 
acqua e per ueto; e da credere che lpefle uolte fi 
bagnaua e fudaua ; òc hauerebbe hauuto bikv 
gno di mutarfi.ma egli nó poi taua leco ueftimé 
a;ne menaua fóme co tati lornimttncome tano 
hogi quelli che uogliono eflèf reputati luoi ler^ 
uit A la morte fu lpogliato di quelli puochi pani 
che hauea e rimale nudo, e auegna che gli tulle 
fa&o p uergogna, pur fofténe freddo, pho che 
fecódo che dice leuagelio, p il freddo li imniftri 
del potifice ftaueno al fuoco; e fando Piero ado 
a fcaldarfè,Neceflìta di bere e di màgiare fi mo/ 
ftra chebbe più uolte , Onde narra fandto Ioani 
nel euagelio de la Samaritana che Iefu afaticato 
p la uia fedeua e repofaua fopra la fonte; & ha> 
uédo fete;dimado da bere ala Samaritana; laqle 
uene attìger de lacqua a qlla fóte. e gli difcipuli 
erano in ala citta p cóperar del pane. Ecco dùq3 
qllo che da maitre a gli ucelli panfee fame e le 
te;e nó alpc^ta uernacia;ne caponi, ma pane & 
acqua.che cóciofla che qllo pozzo furti di fuori 



gli difcipuli non andar onò pcf còmpfafe grade 
uiuande,rm per reccare del pane; e magiare lo/ 
pra la fonte.Ma coaderiamo qui la ineitimabila 
charita di chrifto;che haucndo fame e fete;& e£ 
fendo ftanco curò tanto di conuertire quella Sa 
maritana che lafcio ftare il mangiare el bere ;6t 
ogni cofa,Onde quando gli difcipuli tornarono 
li dùTeno.Maeftro magia, Rifpuofè.Io ho a ma/ 
giare altro cibo che uoi non fapete, El mio cibo 
c di fare la uolunta del padre mio che mha mi- 
dato e di compite lopera fua cioè. Io homagiór 
fame di cóuertire la gente fecondo che mi coma 
do dio padre che di mangiare pane;o bere.e più 
me ne dile&o.Ma noi tutto il noftro ftudio ha/ 
biamo pollo in mangiare e beuere.e Ipecialmé/ 
te quando habiamo fame e lète fiamo peni dac/ 
cidia e dimpatiétia;e non fiamo acconci a feruir 
a diome a glihuomini:& ogni cofa ne pare gra^ 
ue.La fua fame fi dimoftra ancora qdo digiuno 
quarata di.e poi come dice leuangelio hebbe fa/ 
me. Ancora la domenica de loliua quando fu re/ 
ceuuto con tanto honore:come narrano gli eua/ 
gelidi, la fera andando guardaua gli cittadini 
quafi uergognofaméte dimadado cena:'e no tro 
uaua chi gli delfe cenarne albergo* Onde dice la 



glofa,Tàto era penero e fi puoco piaciétere e lu> 
lìngator che i cofi grade citta nó trouaua chi lo 
receueiTe.Ma poi che fu fera ritorno i Bethania» 
Onde debiamo creder che i tutta la fua uitamol 
te uolte pataTe grade neceflìta.pho che come di 
ce leuàgelio,idifcipuli palTando p le biade (gtx> 
naueno le ipighe e magiauale per fame» Ma fpe 
cialmente ci debbe mouere ad hauere compafli/ 
one la fete che fbftenne chrifto in croce ♦ perho 
che eflèndo tanto affaticato di angofcie ; di ui> 
gilieje di fpargere il fangue:dimando da beuere 
e nó ne puote hauercanci per più difpregio gli 
dierono aceto mixto con felle.Ccrto non fu mai 
alcuno ladrone tato odiato che andandola iu/ 
ftitia : dimandi da beuere che nó gli fia dato; & 
a chrifto innocente fu negato. Certo fe le predio 
dfce neceiTita ripenfatTemo non farebbemo tanto 
ambitiofi di grandi palazzi: ne fi curiofì di pre> 
ciofe ueftimenreme gulofi di tanti diuerfi cibi: e 
dogniconfblatione del corpo, E debiamo eflfere 
certi che chi qua giù nólaccópagna in pouerta: 
hauendoli almen compaflìonemonfentira in ui 
ta eterna de la fua gratia e richezza. 
De le tentatione:e de le lachrymc di chrifto. 

Capitalo» »XVL 
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n El fecódo luoco debiamo cófìderare le te> 
tentationedi chrifto,perho che come dice 
(anelo Paulo, Noi no habiamo pontifice che ne 
poflà hauere copaflìone a le noftre tétatione; te 
tato m ogni cofa per noftro exépio fenza pecca 
to. Onde debiamo fapere che chnfto fu tentato 
dal diauolo e da glihuomini del mondo» Fu ten/ 
tato dal diauolo nel deferto ♦ e prima de gola* 
quando egli dilTe.Se tu fei figliuolo di dio,di che 
quelle pietre diuentmo pane» Fu tétato di fupèr 
bia e di auantiajquado gli moftro quali tutti gli 
regni del módo;e difTe,Tutti queftì regni ti darò 
fe me adori.Fu tentato di uana gloriai quado fu 
menato fopra il pinaculo del tépioje diflègli. Se 
tu lei figliuolo di dio , Gittati giù e no ti poterai 
fare male , perho che glie (cripto dite nel pfàL 
mo,chc gLangeli ti receuerano per comadamé^ 
to di dio.acio che tu non ti faci male ♦ La prima 
tentatione chrifto uinfe nfpondendo.Non fola^ 
mente di pane uiue lhuomo.ma de ogni parola 
che'pcede da la bocca di dio.Et i ciò moftra che 
come il pane e cibo del corpo , cofì la paróla di 
dio e cibo de lanima,E daci amaeftramento che 
quado fìamo tetati di golajo daltro diletto cor, 
porale;debiamo recorrere al cibo fpiritualeicioe 



a loratione & a laltre buone ope.rc:e tronerr-: me 
li più fatieta che in quella cofa ne laquale (lame 
tentati,E di quefto ne diede excmpio chnftcnc 
folamétequi,ma etiadio come di fopra e di&o; 
quado rifpuofe a gli difcipuli che lo inuitaueno 
a mangiare:quado parlaua con la Samaritana. 
Io ho a mangiare el cibo : & il mio cibo e di Tare 
la uolunta di dió,quafi dica. Tato me diletto de 
©bferuare gli comandamenti di dio: e compirli* 
conuertendo quefta Samaritana e laltra gente: 
che di magiare non mi curo.E qui fi moftra che 
la parola di dio ha a nutricare lanimà: & a dele. 
éfcarla.Onde dice fanólo Hieronymo ad uao fuo 
difcipulo.Ama la feientia de lefcriptare: e no a, 
merai gli uitii de la carne, E Moyfes nceuédo la 
lege da dio fopra il monte frette quaranta di e 
quaranta noéte che non mangio . E molti altri 
fancti padri nel deferto pafciuti de loratione : e 
cófolatione del noft.ro altiflimofignore dio ftet> 
teno moiri di fènza mangiare, Vole dunque di- 
re chrifteche chi fi dileftaflè di udire gli coma,- 
damentididio &obferuarli ricenerebbe uitae 
cófolatione:p laqle hauerebbe in difpregio cgni 
cibò e cófolatione corporale* Ala feceda tètano/ 
ne diflètParteti Sathanas» fcripto e ebe fi de bbe 



adorare folo dio & a lui ferùire f E qui ne da exé/ 
pio de non adorare il diauòlome lhuomo; ne aL 
cuna altra creatura per appetito e defiderio dal 
cuna richezzajo Cgnoria che lhuomo poflà ha 
uere,Ma hogi come dice fanfto Auguftino.Mol 
tihonori di quelli che fi conuegneno a dio (blo* 
fono ufurpati e faóti a glihuomini; o per paura* 
o per difordinata adulatione di uolere piacere a 
(ìgnori.E per difordiata fuperbia gli fignorichc 
regono riceuenoqueflitalihonoriuquali doue> 
r ebbeno fugire.Niuno buono huomo cerca deC 
(ere adorato.Onde langelo non uolfe eflère adò 
iato da fan&o Ioanni, Ma il dianolo e chi lui fez 
quita cerca deflere adorato & honorato. Ala ter/ 
2a tetatione rifpuofè. Scripto e che no fi debba 
tentare dio,quafì dir a.Conciofìacofa chio poflà 
defcédere per la fcalaife io mi gittaflè giù fareb, 
be quafì come tentare dien laqualcofa e uierata. 
Et i ciò ne da amaeftrameto di mai fenza Gretta 
neceflìta dimoftrarfì i alcun miraculoto uero no 
ftra perfezione . Onde fecondo che fi dice ne le 
collatione di fanóh padri . Nullo e prouato mai 
fatto huomo fel lì delefta di fare uifta di fe: mo 
tirando di fare miraculùEfando Gregorio dice, 
che gli miraculi non fano lhuomo fandtoie che 



glie più da cercare la buona trita che far e mira> 
culuperho che dio permette fare miraculi ad hu 
omini reuma fare landa uita non può fenó chi e 
amico di dio, Vole dunque dire chrifto.Poi chio 
poflo defcendere per la fcala non debbo fare 
ua di mc;gittadomi giù e retare dio. Ecco duq3 
chrifto fu tentato per noftro exempio: e per uin 
cere il diauolo di quelli tre uitii che haueua uin^ 
to il primo huomo;cioe di gola;di mperbia;e di 
uana gloria . Perho che come habiamo dicto di 
(opra nel quarto capitulo.Conueniuafi a perie^ 
età fatilfaétione che cofi lhuomo uincendo il di/ 
auolo honoralTe dio;come perdendo gli haueua 
fadto uergogna.E perho chnfto noftro capione 
e capitaneo uinfè il nemico per noi:e redette ho 
nore a dice ne diede exepio di uincere ogni te* 
catione per affe&o di iuftitia;e di perfetta uirtm 
non per paura de linferno: ne per ipcranza del 
paradifo.Onde chnfto niuna uolta rifpuofe . Io 
non uoglio fare quello che tu me dici.pcrche ho 
paura di dio.ne pche io defideri il paradifo/ma 
(èmpre diceua /Scripto e, quafidica ♦ Conuienff 
chio cbferua quello che e (cripto e comadato da 
dio. E perho ala tua tentatione nò confento per 
altra paurame per altra retnbutioncOnde aue> 
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gnache glihuomini ipfe&i debbano e poflònò 
ripenfare le pene de linfernoje la gloria del para 
difo p potere uincere le tetauone. debbeno pho 
glihuomini perfc&ne figliuoli ueri di dio p iolo 
amor di iuftitiaie per affedo de uirtu uincere o, 
gni tétatione;en5 per altro nlpeófco. Onde dice 
ifàac che li uitii e le tetauone fi debbeno uincef 
p effetto di uirtu;e no per ipugnatione: cioè co* 
battédo cótra le tètatione per paura de linferno. 
ma forteméte e lietamete per amore de la uirtu* 
Ancora debiamo cófideraf chel diauolo no téta 
chnfto fen5 de uitu principali, perho che fapea 
che fe in queftì fufTe caduto; farebbe caduto ui 
tutti gli altri uitii come lhuomo. Ma umdto di 
pricipali conobbe che no lo uincercbbe ne li mi/ 
nori.pho che da predióti uitin cioè fuperbia:gO/' 
la;auar tiaje uana gloria; procedeno tutti gli ak 
tri. Fu tctato da glihuomini qto ala fapiètia;bó/' 
ta:e potctia.Fu tetata ne la fapiétia;(|do per uu 
ganno gli moueueno molte queftione p copre,* 
derlo nel parlare ichiamadolo maeftro ueraee: e 
dicédo fe eglicra licito dar il cefo a Cefare:o no. 
e pefaucno le dice de fediremo che fa cotra la le 
ge. pho che noi fiamo populo di dio;e debiamo 
eiTerc fmchi.E fegli dice no, laecufaremo a linv 



pef atof éicòme pdica che no gli fia datò il cento* 
Ma xpo fcrutatore di cuori conobbe la loro ma, 
Ina, e nfpuofc in tal modo che no feppeno che 
dire;e diiìc.Rendcte quello che e di Cefare a Ce 
fare , e quello che c di dio a dio, fi che non diflè 
cétra dio ; ne conerà Celare , Ancora fu Dentato 
ne la fua fapientia; quando come dice leuange. 
ho fi ìeuo uno fatuo de la legete domàdolo qua^ 
le era il magiore comandamento. E chnfto crii ri 
Ipuofe chera il comandamento de la charita. Et 
m molti altri luochi fu tétato e prouocato a pnr, 
lare per poterlo comprendere in alcun.: parola 
mal di&a.Ma chnfto a tutte rilpuofe humilmc, 
te e fauiamente : fecondo che fi moftra ne li fan 
éti euangeliuFu tentatone la bontaie ne la mife 
ricordia;quando gli menorono dauati ladultera 
edomandorono ciò che a lui ne parefle ; e le la 
doueuano lapidare fecondo il comandamene de 
la legejo no^E pé(àueno,fe dice che fia lapidata, 
diremo chegli fa cétra la mi(èricordia chegli pdi 
ca. fe dice di no, diremo come pdica cétra Moy^ 
fèste cétra la lege;& accufaremolo,E xpo nfpuo 
(è fàuiamete,e diiìe,Quahlq3 di uoi e fera pec^ 
cato comici a lapidarla, Alhora iphanfei tutti co 
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fufi per uirtu di dio.pcrche erano peccatori fugi 
rono;e non poterono acculare chnfto che lha/ 
ueflè iudicata contra la mifericordia :ne abfolu/ 
ta contra la lege,E daci exempo che niuno peo» 
catore debba prefumere di mdicare ; ne con ✓ 
dénare Jaltro peccatore. Fu tentato ne la poteri/ 
tia quando tentandolo alquanti peccatori dima/ 
daueno che faceflè uenif alcuno legno da cielo: 
e chnfto non Jo fece per darne exempio di non 
fare uifta de opera di uirtu, Ipecialmente a peti/ 
tione dhuomini indegni e tentatori. Moke altre 
cofe fì poterebbeno dire de le tentatione di xpoj 
e quanto a gli tentatori^ quanto a le nlpoftet e 
come obferuaueno loperese le parole fue per ac 
cularknlcquale io palTb per *i6 eflcre troppo £>s 
lixo ♦ Ma baiti quefto che chnfto uollè p noftro 
exempio efière tentato dal diauolo;e da glihuo/ 
mini:comc e dido di fopra, E come ne le (uè re/ 
fpófione ne da grade & utile dottrina & exépio* 
Onde dice làncio Gregorio.che come perla fua 
morte fi conuéneche uincetTe la nfa mortecofi 
per le fue tentatione uincefìe le noftre tétatione 
& ìfcgnalTeci refpódere a le noftre tentatione, E 
quata pena fia enere tetato: no lo conolce feno 
chi el proua.E ciò moftra faóto Paulo <jie nar/ 



rando le diuerfè paffione e tribulatione di xpo e 
di ian&i.fra laltre dice,che furono tentati lecati 
e morti di cortello;pcr moftrare che la tctatione 
e gride martyno. E ued.amo che glihuomini di 
grade flato e di fapere; molto fi reputano a gran- 
de difpe&o delTer tentati p parole;dimade dolo^ 
lè;e doppie, E moki hauédo (ottenute molte tri/ 
bulatióe:e £iCxogràde colè p dio: uegono meno 
ne le tératione,Onde dice la fcriptura.che beato 
colui che fofrira le rétatióe,pho che poi che fera 
puato f ceucra corona di iuta, Onde ne amonifè 
lo ecclefiaftico che fiamo apparechiati a riceuer^ 
le, E lancio Auguftino dice. Io ui amonifco che 
niuno può uiuere in quefta uita prelènte fenza 
temanone ♦ Onde fe luna fi parte afpecta laltra, 
come chrifto ne da exempio . Nel terzo luoco 
debiamo confiderare il piato di chriftcacib che 
a lui habiamo copaflìone; e rifreniamo la diior/ 
diata letiria,Onde dice fànóto Bernardo.Se xpo 
per copaflìone di noi pianfè; come debiamo noi 
che fiamoin tanti mali ridere C^quafi dica no,On 
de molte uolte trouiamo chnfto hauere pianto, 
ma no crouiamo che mai ridette, E debiamo Hi/ 
pere chexpopiafe quattro uolte, : La prima qdo 
nacque,Onde (è dice nel libro de la fapiétia. La 



prima uoce molle come glialtri;cioe con pianto» 
& alhora piale la miferia di quefta ulta ne lacjle 
incraua.La ieconda uoka pianfelopra la citta di 
hicrufalem per compaflione confiderando la de 
ftruótione el periculo a che doueua ucnire per il 
Tuo peccato. La terza uolta piatile relufcitando 
Lazaro per copaiìtotie de le lue Torcile; lequale 
uedeua tnbulate ; confiderando il iudicio de la 
morteulquale uenne per il peccatole confiderà,/ 
do chegli refùlcitaua Lazaro a quefta mtfera ui 
ta piena di periculo da luoco de quiete» La quar 
ta uolta pianfejcome dice fan&o Paulo; in croce 
per gli peccati noftri;e di tutta lhumana genera 
tione; pregando il padre con alta uoce; e con la* 
chryme;che per merito de la fua paflìone perdo 
nafte ala humana generatione; e faceflè pace co 
glihuominne fu exaudito, benedetto fia dio.Ec/ 
co dùque la paiììóe di chrifto quato ala neceflL 
ta;tentationc; e pianto, quale tutte foftenne pef 
noftro exempio. 

De le perfecutione di chnfto. Cap. .XVII» 
n El quarto luoco debiamo cófiderare le 

fecutioe di xpo.e debiamo fapere che xpo 
fu pfeqainto ne le parole e fatfne ne la pfona. 
Ne le parole riceuete pfecutionejquado come dì 



lopra e dido.piu uolcc il tétorono di parole per 
fano cader i alcuna parola eie laqle il potelteno 
acculare, & ogni fua nlpofta caiumaueno dicéx 
do.Tu rendi teftimoniàza di te medelmo,ia tua 
teftimoniàza no e ucra; e reprédeuano il luo £>✓ 
dicare.Ne gli fatti hebbe plecutione, perho che 
nò lolaméte repredeuano le lue opationc:e lpe^ 
cialméte quàdo adoperaua in labbato;dicenao. 
Quello huomo non e da dio* pho che no guar^ 
da il fabbato e nprédeualo chegli pmetteua che 
ifuoi difcipuli nó digiunaueno come lui: e nò fi 
lauaueno le mane quado adaueno a màgiare, E 
che nò obferuaueno laltre ufàze atique;e come 
magiaueno de le fpighe.Et i tutte qfte cofe uole 
uano moftraf che xpo li haueflè colpa; e che no 
amacftraua bene ìfuoi difcipuli. Ancora il npre 
feno che mangiaua e beueua cò peccatorùA le/ 
quale cofe poniamo che chnftogli nipondefiè 
iauiamcnte;e lcgitimamente fe excufaflè : non 
erano contcntnma uolcuano ponere lege a xpo 
ne le fue operatione,Et ogni fuofa&o qtunque 
fulìe fa&o caluniaueno, laqlcola e gràde pena. 
Onde nò lolaméte noi di ben fanma etiadio del 
malfare non uogliamo e(Tcre riprendaci uoglia^ 
mo etTere laudati e ìuftificati , Ancora nceuette 
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pcrfecutione ne la propria perfbna molte uolte» 
Onde'Herode cerco di occiderlo quando era pio 
colo E fu bifogno che la uergme e iofeph fugiC 
fero in Egypto co lui co moka fatica e pouerta* 
Poi quando comincio a predicare ìgiudei el me» 
narono fopra uno monte i fopra ìlquale la citta 
loro era pofta p gittarlo quindi giù . Egli phan 
lei più uolte prelono le pietre per lapidarlo , ma 
chrifto perche non era ancora uenuta lhora de 
la paflìone fe nafeofe, O admirabile cofa che el 
fignof del cielo e de la terra non potefle ftare in 
palefe;& àdafle nafeofto come fbàdito e ladróe. 
Onde dice fancto Ioanni. che gli ponnfìci e pha 
n(èi haucuano ordinaro;chenon iolamete xpot 
ma etiadio chi confeflàflè che fullé chrifto;fufle 
excómunicato e caciato fuori de la fynagoga, E 
tanto era lorograue che non potcuano patire di 
udirlo ne ricordarlo. Grande pena dùque doue^ 
ua eflere a xpo uederfi excómunicato;e che niu 
no fufle ardito di confeflàrlo;e uedere tutto il di 
fare cófigho cétra di ìuiiòc eflere minaciatoie de 
ogni fuo fado biafmato e fchcrnito: & eflere re/ 
putato un par zo. Onde dice (andò Marco che 
hauédo ù£to xpo certi miraculn epredicado co 
femore cofe alte, Alquati fuoi parca li mofleno 



per ligarlote diceuanò chegliera impazzitole 
noi quefto penfaflèmonon hauercbbcmo tanto 
ftudio di uolerc piacere al mondo ; & ogni colà 
foftenerebbemoin pacete le derilìone:e perfecu 
tione Di quefto ci amoniflè {andò Paulo dicen/ 
dotRipenfàte colui che fofténe fi grande tradi/ 
tione e perlècutioncacioche non ui lìa fatica fo 
(lénereje ueniate meno ne le rribulatione. A luL 
timo fu prefo a tradimento:uenduto:e condéna 
to iniuftamétetcó fallì teftimonii flagellato: cru 
cifìxo e mortoicome di fotto lè dira,Ecco dùque 
le perlècutione di chnfto ne le parole? e ne la p/ 
fona propria:lequalelbftène per noftro exépio. 
Degfiopprobriidechrifto, Cap, ♦XVHI. 
n El quinto luoco debiamo confidefarc gli 
opprobrii di chrifto: e le uillanie che gli 
furono fafte e di&eje le cótradiétione:e le parò/ 
le cotumeliofe che gli difléno.E debiamo lapere 
che chrifto riceuette & odi uillanie & opprobrii: 
quanto ala nobilitatpoteftate uerita che predica 
ua:e quanto ala Tua fanóhta'e bontà, perho che 
ne le predi&e quattro colè igiudei gli feceno in/ 
iuria,Contra la nobilita diceuanò, Hor non lapi 
amo noi che coftui e figliuolo duno fabro:e du 
na femina che fi chiama MariaCche una femL 
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nella: fior non conofciamo noi sparenti fuoiC E 
cofi il reputaueno uile.E conciofiacofii che fuffe 
figlinolo di dio fecondo la diuinita e di lchiatta 
reale fecondo lhumanitauna perche Iofeph era 
pouero e lauoraua non lo reputaueno nobile*E 
qui fi moftra lerrore del móndo che non e repu/ 
tato nobile fenon colui che non fa nulla; fenon 
giocamo tenere cani e fparauieri.Cotra la potè/ 
tia ditTeno quando operauate quando patiua m 
croce. Quando operaua diceuano che operaua 
caciandoli demonii per uirtu del diauolo.E qdo 
tentandolo domandaueno fegno da cielo il do/ 
madaueno quafi diccdo.tu no puoi fare quefto 
fe<mo che noi ti domadiamo, E quado piafe fo> 
pra Lazaro ftaueno alquanti^ faceuanfì beffei 
dicendo,Hor non poteua coftui che illumino il 
cieco nato fare che Lazaro no moriflèCquafì di/ 
cano.Quefto no può egli far .Quado patiua in 
croce faccuano beffe di ìui:e diceuano mouendo 
il capo. Se egli e figliuolo di dio defcenda de la 
croce e crederemogli.quafì dicano.Hora fi par« 
che no può defcendere.Ondc diceuano p fchcv 
nirlo.Glialtri ha fatto falune fe non può faluaf , 
Diceuano ancora multandolo. Ecco quello che 
diceua che poteua diftruggere e ddTare il te pio 



<ìi dio;& in tré di rifarlo.E quelli oli improperi 
gli diceueno faccrdotuicribne h gétc che palli, 
ua,e per più fuodilpregio il ladrone che ra cruci 
fixo dal lato manco diceua.Se tu lei figliuolo di 
dio defcendi de la croce;e falua te e noi, Contra 
la uerita gli opponeuano molte fallita dicendo, 
chegli b.aftemaua dio e fprédeualo.perche egli 
diceua chera figliuolo di dio; e difprefiaueno la 
fua dottrina ; e diceuano a Pilato accufandolo. 
Quello e uno fedu&ore ìlquale ha cómoflb & 
mcicato il popukne predica contra Moyfes;e co 
tra la legge; & e uno ingannatore . e diecueno* 
Tu rendi teftimonianza di te medefmo. La tua 
teftimonianza non e uera.e fmentiualoXontra 
la bontà diceuano chera uno malfattore. Onde 
. quàdo Pilato gli domandaua che colpa haueua 
còmelTo,Riipuofeno t Se quello non fuflè malfa/ 
étpre non ti lhauerebbemo miflò ne le mane. E 
quado il cieco nato chera illuminato cómédaua 
lefu auanti ipharifei.& egli diflèno. Da gloria a 
dio che fapiamo di certo the qfto e huomo peo 
catore.E diceueno chegli era beuitore di uino òC 
. amico di publicani & uno iganatore.Se noi qfto 
ripelaiTehìo ho làrcbbemo cofi impatienti de la 
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nollre iniunc ne hauerebbemo canto appetito 
deiiere reputati buonuperho che come dice fan 
fto Auguftino.'Medicina de la noftrafuperbia e 
lhumilita di dio.E fantto Bernardo dice.VergO/ 
gnati huomo defler fuperbo» perho che dio e di 
uentato humilejche e infinita prudentia,E confi 
derando fantto bernardo le preditte cofè diceua 
con grande compaflìone, O buon Iefu come be 
nignamente e dolcemente lèi conuerfato co gli/ 
huominùe come gradi beneficii bai fatto a loro» 
e come dure paflìone & opprobrinduri flagellile 
pcuflìonejderifione: e ferite audeliflìme hai fo/ 
(tenuto da loro.Portiamo dunque noi per com/ 
paflìone glimproperii di chrifto.Come ci aniae/ 
(Ira fantto Paulo t e fequitiamo per la uia de la 
croce,pho che grade gloria e a fequitare & aeco 
pagnare il Re di uita eterna.Enon (blamente de 
le cofe malfatte, ma etiadio de le bene fatte de/ 
biamo eflere acconci a'riceuere perlècutionc co 
chrifto,perho che come dice fatto Bernardo.La 
uita di fantti e di fare bene;e patire male. 
De le derilione e (chef nimenti di chrifto* 

Capitulo .XlXt 
n El fexto luoco debiamò confiderare e xv 
penfare le derilione e fchernimcti che fu, 



rono faóti a xpo,Edebiamo fapcre che fu fcher/ 
nito quattro uolte al tempo de la paflìone , Pris 
ma ni cafa di Cayphas pótifice; doue gli furono 
fafciati gliochuepcoflò ne la facia;e datogli gua 
giate;e fputato nel uolto; e percoflo co la canai 
dicédotProphenza chi e quello che tha pcoflb. 
Quella derifioneuolfe diritto foftenereper fay 
tiltare al peccato di primi paréti iquali per appe 
txo di fuperbia uolfeno eflèr limili a dio, chnllo 
hebbe quello difpecto deiTergli uelati gliochi;e 
fputato ne la facia come difpe&o & abiecto.On 
de nel pfalmo dice , lo fono fa&o opprobrio de 
glihuomini;& abiezione del populo. Contra al 
dilbrdinato fguardo de la femina che guardo 1 il 
legno uietato;e paruegli bello frutto, Chnflo p 
fatiflàre a quello uano fguardo uolle hauere gli 
othi uelati, E pho che lei poi il piglio e magioio 
chnllo uolle eflére percolfo ne le golte per fax 
tiffare per lo mafticare;e nel collo per inghiotir. 
Fu dùque percolfo nel capo come fuperbome la 
facia come grade malfactoremel collo come pay 
20 e ftoko,Fu percoflb chnllo per lhuomo con 
la canna :laquale fignifica la uanita del mondo, 
perche e di fuori lucida;e dentro e uota, E feco^ 
do la ìuftiua dMo di cjlla coù. che lhuomo ama 

% 



di quella debbe efière j>coiTo,La lècoda uolta fu 
ìllufo e fchernito da Herode. Onde dice leuage^ 
lio che Herode hauendo fa&e moke dimande a 
xpo;e xpo tacedo fene fece befféte rputolo paz/ 
zo;e p derifione il ueftì di uefta biàca e rimàdo/ 
lo a Pilato.Hor chi còfideraiTe bene qfto no àda 
rebbe tato cercàdo le corte di piatirne de fignori 
ne lequale xpo fu fchernito , E quefta derilione 
foftenne crinito in fe per fatiflare e punire la col 
pa de la noftra hypocnlia ; laquale e lignificata 
per la uefta di colore biàco.Onde xpo dine a gli 
phanfei ♦ Guai a uoi phanfei hypochriri che feti 
limili a fepolchn dealbati t e dentro feti pieni di 
puzza*Onde perche la noftra Ulta uole apparir 
di fuon:& hauef uifta di biachezza e di punta; 
chrifto uolfe elTere fchemito = in uefta bacate re* 
putato peccatore.La terza uolta fu fchernito da 
Pilato quado il fece ueftire di uefta roflàjo uero 
di porpora,co:ne dice fan&o Marco, e puofelo i 
mano de foldati:e di ragazzuiquali gli puofeno 
in mano la cana quafi p baftone regalete la coro 
na di fpinc gli ficcorono infine al cerebro;& ado 
rauelo per derifione;dicendo ♦ Dio ri làlui Re di 
gaiàeitt pcoteualo có la cana. E quefta derifióc 
uolfe xpo foftenere p fatilfare ala noftra fupbia 



& ambinone* p laquale ci accodiamo a cercar fi 
gnona;& eflére honoratnornan; coronatili ha^ 
uere baftone di fignoruuE generalméte p li peo 
caci che fi cómetteno per appetito di honof ;e di 
laude.Se noi quello penfaiìèmo molto fugireb^ 
bemo gli honori & ornate uefuméte di porpora 
e di pano di colore, Perho che come'dice fan&o 
BernardcOgni porpora torna a uergogna poi 
che xpo fu fchernito ì porpora.E fa&o gregono 
diccene fe colpa no fufiè il troppo ben ueftire e 
delicato;xpo nò har ebbe laudato Ù&o loani B i 
polla de lafpero ueftiméto. e il ricco danaro nò 
farebbe fenpto nel euagelio có il ueftimento d. 
porpora e di byflb.E come dice xpo.Queili che 
ibno cofi uefliti di pani nobili e delicati fono da 
ilare ne le corte di Re;e fono huomini cortegiar 
nitMa hogi nò hano luoco le fentetie di chrifto 
ne di làn&uPerho che dicono ifcrui di dio che il 
buono panno dura piu,e perho fi uefteno di bu 
bni panni per maflaritia* Ma douerebbemo pen 
(are che chrifto e gli (aneti che furono uilmete 
ueftiti conobbeno quefta mercatantia ♦ Confef 
faflèno almen la uerita; e diceflèno che il fano p 
uanagloria, pho che niuno cerca deflèr delicata 
mete ueftito fenó qdo ua fra là gente, e quando 



e fblo puòco fe ne cura,E fan&ò Pief ò parlando 
de lornamenro de le donne dice ♦ Che non fi ue/ 
ftano uefte preciofe ♦ Sopra lequale parole dice 
fanólo Bernardo;Se lapoftolo ne da legge e uie> 
ca a le donne giouene e maritate el ueftire ueftiy 
mente preciofe,come può eflère licito a chierici 
e religiofiC Grande abufione e quella che duno 
medefmo ueftimento fi uefta il cauagliere: & il 
monacho ♦ Chi dunque fi uefte di porpora x e di 
panni bianchi e molto delicati 4 » pare che repre/ 
fenti la ìllufione di chriftote facia beffe di lui . E 
fanttoCypriano dice,chi e ueftito di porpora? o 
di byflb no fi può ueftire di chnfto, E quelli che 
fono ornan di géme e margarite* cofe preciofe 
hmo perduto lornaméto dentro de lanimaXa^ 
fciamo duque le pompe t gli honori: e gli orna, 
menmefequitiamochriftoin foftenere uergo/ 
incacio che fiamo degni deiTere computati fra 
quelli pfefti apoftolijde quali fi legetche fi parti 
uano aleari da gli facerdotiìe da gli phartfemqli 
lhaueuano fatto publicaméte batter e fargli ue* 
<ro«*na.T a quarta uolta che fu fchcrnito fu T ero 
ce quado il fpogliorono nudo p più uergogna, 
E come dire fantfo Matheo . Gli facerdotite gli 
pharifei moueueno 0 capo lorotefaceuano beffe 



di lui cherai crocetc moftraualo a dito;e biainu. 
ualo,dicédo,Ecco quello che doueua diffare il é 
pio;& i tre di nfarlo;c dice che e figliuolo di dio, 
Hor deiccnda de la crocete crederemogli. E Cjjdj 
xpo gndo,hely ,hely, in lingua hebrea; gridaua 
al padre;dicédo,Come me hai abbàdonato, Ifol 
dan di Pilato e laitra gete che né intedcueno el 
uocabulo le ne faceuano beffe; dicendo , Ccftui 
chiama Helya,hor uediamo fe Helya uiene a li; 
berarlo di croce , Quelle tale ìllufione uolfe (o, 
(tenere chnfto p tariffare ala noftra ìmpatiétia 
ne le aduerfita,Ondc chnfto fopra la croce ne le 
fue penemó hebbeme trouo che gli moftraflè co 
pafEonejma folo chi faceua beffe di lui, E come 
Èa grande pena enere fdurnito al tépo de lad- 
uerfitamó lo la. (eno chi lo proua, che coli come 
la copaflìone alleuia la pena, coli la derisone la 
rcdoppia.E perho chnfto nel pfalmo fi laméta^ 
ua:dicédo a dio padre córra gli giudei, O figno? 
dio,to ho cercato chi me habia cópaflìone: e no 
lho trouato, Anci me hano aggionto dolore fo^ 
pra doloreifacendo beffe di me.Quefte quattro 
uolte (pecialmente al tépo de la croce fu chnfto 
fchernito.auegna che molte altre uolte nel tépo 
de la fua uita fuflè fchernito e reputato pazzot 

0 



come di fopra in alcuna p^rt. e chclo. 

Degli dolori de chnfto;e prima conlid:riamola 

fui tenerezza:e la fua mnoccntia, 

Capitulo» *XX» 
n El feptimo luoco debiamo npenfare gli 
dolori di chnfto; di quali fu il pieno che 
Ifayaprophetandodi luial chiama Ihuomodi 
dolor.) cioè che ne fu tutto pieno da capo a pio; 
didentro e di fuori.Onde Hieremia proprietà in 
fua perfona dice , O uoi tutti che pallate per la 
Uiatguardate:uedete;econfiderate: feniuno do/ 
lore e fimile al mio dolore. E fu il dolore di xpo 
più graue;e più acerbo.perho che da glihuomi^ 
ni no gli fu moftratacompaiTioneme da dio da/ 
ta confolarione. Onde chnfto pofto in croce gri 
da dicendo, O dio padre come mhai abbadona/ 
to. Che auegna che lanima di xpo fempre fune 
beata;e uedefle dio.nódimeno per uno mirabile 
modo lafcio dio la parte fenfitiua in pura natu* 
ra.cioe fenza dargli alcuna confolationc ne dol 
eczza ; come diede a martyri ; liquali fi faceua/ 
no beffe de le pene ; e quafi non le fentiuano. 
Onde molti àdaueno fopra il fuoco dicédo, che 
pareua loro andare fopra le rofe.E conciofiacofa 
che molti martyri andalTcno al martyno catàdo 



& allegrncome quali no (èntiflcno le pcne;e m- 
ueilèno p più di in grauifììmi martyrii ♦ diritto 
al tempo de la fua-pafìlone comincio ad hauere 
paura; e grande angofcia,E fopra la croce no ui 
uete quali fenon da tema infine a fexta; o uero 
a nona „ Onde Pilato fi marauiglio che fi pretto 
era morto, Qucfto non fu per altro; fenon pch? 
come io hodiéto egli non hebbe alcuna confola 
tione;e fu pieno de grandi dolori, e quato a laia 
fecondo la parte fenfitiua;e quanto al corpo ♦ E 
polliamo confiderare la : graue22a di fuoi dolori 
da quattro parte. Prima da la parte de la pfona 
che foftenne, da la parte di crucifixoru da parte 
de la fpecie de la morte , e da parte del modo de 
la crocc;fopra laquale mori,» Quanto ala pfona 
fbftenne:e patite grande dolore, confiderando la 
tenerezra;e la delicata complexione . Quanto 
al corpo dico che la carne di xpo fu più delicata 
e meglio coplexionata che quella de niuno altro 
huomcperho che fu formata di purilTimo fan, 
gue de la uergine maria p operationedcl fpinto 
(àncto,E pho ogni pena gli fu più acerba.Come 
uediamo che una medefma pena fente più uno 
che uno altro fecondo che e meglio cóplexiona^ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.7.1 



to. E più (ente uno delicato huomo una piccola 
pundtura che uno uillano rozzo una fpina che 
gli fia fida nel piede E come uediamo che più fi 
fentea lochio una piccola pena che al calcagno 
una grade.E perho che il corpo di chriftofu più 
bellore più delicato di tutti gli altri huominu o, 
gni pena gli fu più acerba.Quanto a lanima de 
biamo confiderare la fua innocentia;e la fua iu/ 
ftÌtia,Che come dice fando PiercNon fece xpo 
peccato in niuno modo, e perho la morte fu uv 
iufta:e pu dolorofa. Che uediamo che una me, 
defma pena portata da uno che Ihabia meritata 
e da uno che fia innocentemente più quello che 
e innòcente.perho che gli pare riceuere miufti, 
tia:e tanto più la fente quanto più e innocente* 
E poniamo che lhuomo non habia quella colpa 
c5me(fa:de laquale e punito può péfare che dio 
lhabia iudicato per altri fuoi peccatnfecodo che 
fi fuole dire.Che uechio peccatoTa nuoua peni/ 
tentia;e cofì confolarfi m alcuno modo.Ma chri 
fto non trouaua in fe colpame piccolame gran, 
de-per laquale douetfe effere punito . Onde egli 
lamentandofi per il propheta Ieremia dice . Po, 
pulomio che tho io fadojche mi redi fi male ca 
b,o,E nel pfalmo diceJo pago quello deb o; iL 
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quale non contrafTw Ancora poniamo che lhuo- 
mo patifca miuftamente; egli grande confolaov 
one quando uede che la géte gli ha compaflìo^ 
neie reputano che'gli fia fadto iniuftitia , Ma il 
dolore di chnfto in ciò fupiu graue, perno che 
ogni huomo gridaua chegli era peccatore; e de, 
gno de la mortc.e diceueno a Pilato , Se quello 
non fufle malfa&ore noi non te lhauerebbemo 
menato dauanti» E per magioreiuo dolore e dv 
fpregio Barabas publico ladrone & homicida 
fu liberato a grido di populo, e Chrifto a furore 
xli populo fu iudicato: gridando.togli togìùctu/ 
cingilo. Et ancora per'piu fuo dilhonore ; e per 
dare ad intendere chegli fulTemon (olamete rio, 
ma capitaneo principale fra gli malfattori fu 
crucifìxo in mezo de doi ladronùHebbe ancora 
dolore di compaflìonetquando uedeua la madre 
afflitta piangerete uedeuela eflère male trattata 
da giudei che no la lafciauenó approximare ala 
croce.E perche lamaua con grande amore fenti 
di lei grande dolore. Ma fpecialmente hebbe do 
lore di compaflìone per gli giudei & altri peccai 
tori: liquali uedeua nel peccato fi obftinati che 
non hauerebbeno participatione del merito de 
la paflìone, E quello dolor moflro dauati la fua 



paflìone piàgendo fopra Hierufalem» E poi il di 
moftroin croce quando piangendo e gridando 
pregaua il padre per gli crucifixoru E che il do/ 
lore de la cópaflìone fuflè magiore che quello di 
la padrone fi dimoftra in ciò che chrifto mai no 
pianfè per fua pena.ma ben pianti per compaC 
(ione de la noftra colpa e pena. 
Come il dolore di chrifto fu graue; confideràdo 
la conditione e qualità di cruciiìxori, 

Capitulo ♦ XXl« 

a Ncora fe aggraua il dolore di xpofecófi 
deriamo la codinone di quelli cheloffey 
feno;e di quelli chel crucifixeno. Da quattro có/ 
ditione di gente riceue lhuomo iniuria con più 
dolor che da glialtrncioe da huomini che fi mo 
dreno amicùda huomini a cui lhuomo ha moh 
to feruito.da huomini reputati religiofi e fan&ù 
e da huomini uili & ifamw Da quelle quattro co 
ditione di gente fu chrifto ofTefo,Prima da huo> 
mini che fi moftraueno fuoi amicùperho che fu 
tradito dal difcipulo:e uenduto. Fu abbadonato 
e negato da fanóto Piero* che gli faceua grande 
proferte dicendo. Se tutti gli altri fi fcadalizara/ 
no.io non mi fcandalizaro.e fono apparechiatò 
di morire teco, Fu abbandonato da tutti gli apò 



ftoli:liquakfi moftraueno in prima deflere fuòi 
amici e kruitori, E fugli girne ; no folamétc che 
fu tradita, ma il modo che fu lotto fpecic dami/ 
cina.Onde difle a giudei , Con li balio me tradì/ 
ftuE nel pfalmo fi lamèta di lundicendo. Se co/ 
lui che li moftraua fépre mimico mhauefìe ma/ 
ledetto hauerebbe hauuto pace; e foftenuto le/ 
giermentc. Ma fono tradito da te huomo che ti 
moftraui amico e cópagno & il quale mangiaui 
ala mia menfa.e perho me e più gr^e ♦ Ancora 
fi aggraua quello dolore;pélando che riceuette 
patiione da huomini: a cui haueua léruito e fa/ 
&o molti beneficii; non {blamente di predicare 
la uenta:& alluminarla T ma di fonare glinfermi, 
refulcitare gli morti.fanai e li attrattulluminare 
iciechufacédogli molti altri miraculi in loro uti/ 
lita »liquali elfendoda lu- pafciuti nel monte; 
quando egli multiplico el pane & il pefceul uoL 
feno fareRe.epoifubitamentefi peruertirono 
córra di lui:e tutti infieme gridaueno ad una uo 
ce,muoiamuoia,crucifigìlo crucifgilo. Ancora 
in ciò fu pm graue qfto dolore.pho che fra qfta 
multitudic erano li princpalncioe iprincipi di fa 
cerdotùe li phanfenlic]li erano huomini do&i;& 
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rchgiofì e che doueuano hauere conofamctoie 
r frenare il populo.perho che quadolhuomo io 
ftbne ìniuria eia huomo che e reputato noie de/ 
fperato; e gli ha alcuna cófolatione l ciò che cóli 
dera che molta géte gli ha còpaflìone ; e reputa 
che gli'fia fafta ìniuria , Ma quando lhuomo ri* 
ceuéoffefa da huomo religiofoje fauio e di bua* 
na fama la gente comune non può credere' che 
gli (ìa fa&o torto ne iniuftitia,Anci credeno che 
gli fia códénato iuftaméte ; come da huomo io» 
ito, E perho il dolore e più graue, conciofiacofa 
che e con più uergogna & infamiate che niuno 
gli ha compaflìone. Onde il dolore di chnfto fu 
grauifTimo.perho che fu acculato e codénato da 
huomini da liquali la comune gente haueua bu 
ona opinione;é gli haueuano per maeftri e iudì 
catorucioe da gli principi e pharifei, fi che niuy 
no poteua credere che a chnfto fune fatto iniu/ 
ftitia.pho che gli maeftri de la lege laccufaueno 
per inganatore. Ancora il dolore de chnfto fi agy 
graua da laltra parteunqto glifchernitori e cm> 
cifixori furono huomini uiliflìmi e fceleratifliv 
mùcomc fono barrouierne foldatij cherano con 
Pilato;e gli ragazzi di principi di facerdotnlicjli 
per uolunta di compiacere a loro (ignori} come 



huòmini defperati fàceuanò a xpo mólti lcherm 
e molte colè crudele:e mie , Onde uno di mmv 
Uri quando chrifto fu domàdato da Anna pon - 
tifìce de la fua do&rina:pche rifpuofejo ho pdt 
tato in palefejdomadatene quelli che Ihano udiV 
ta gli diede una grande gotta tate diflègluRefpó 
detu cofì a gli noftri pontifici C'È uediamo che ta 
co e maiore la iniuria gto e faóta da perfone uile 
c fpecialmeute quando la perfona che la riceue 
e honoreuele e di degno ftato.E perho il dolore 
de chrifto per quefto rifpetto fu grauiffimo.pho 
che fu iUu(o:(putachiato:pcoflòt e malmenato: 
da (bldati ribaldi & huomini uiliflìmi.E general 
méte polliamo dire che come chrifto uène a mó 
rire generalméte perogni perfona »cofi a lui cru^ 
tiflgcreìe tormétare parue che faccordafle ogni 
codinone di géte;cioegiudei:gétili:fignori:e ua/ 
falnreligiofne fèculariuTiaeftrite difcipulitgràdit 
e piccolùhuominne feminet nobili: e uillani; 
chite pouerite dogni codittone e ftato. Si che'co 
me chrifto uenne per fare bene a tutti, cofi rice^ 
uete male da tutti ♦ A graueza del dolore di xpo 
fu ancora che la domenica in prima lhaueuano 
molto honorato ericeuuto'con lepalme:e co ra^ 
mi de oliue con canti ;e con grande proceflìone 



e fubitamente furono mutati in contrario.E qlli 
che lhaucuano in prima menato in hierufalem: 
e pofto fopralafmo;cantando e gridando, Bene/ 
detto qllo che uiene nel nome di dio „ Poi el ue/ 
nerdi il caciorono fuori di Hierufalem co la ero/ 
ce in collo;gndando,muoia muoia,crucifige cru 
cifige. E molto fu magiore gente a caciarlo che 
a riceuerlo,E come la domenica con le rame de 
oliue in mano il riceuetteno» coC il uenerdi con 
uerghe;e con altre IFerze il batterono , E come 
la domenica fi traflèno le ueftimente per honof 
di chriftoie diftédcuale per la uia.cofi gli tralTe, 
no il uenerdi le ueftimente proprie: e lafciorolo 
nudo in croce.Ecco dunque come fubito muta/ 
mento di honore a difhonore fi aggraua il dolo 
re di chrifto. 

De le conditione rie chebbe'chrifto ne la mòrte, 
e come fu uituperofa acerba e longa, 

Capitulo «XXII. 
1 A pena di chrifto principalmentefu dolo 
rofa fe noi confideriamole conditione le 
la qualità de la fua morte, perho che fu ignomi 
niofaicioe uergognofa & acerba ; longa e proli/ 
xa. Dico in prima che la morte di chrifto fu uu 
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tuperofà. perno che in croce non fi poneuanofe 
non huomini defperati; e maluagi i come hogi 
non li impicca fenon huomini uili.Onde uedia/ 
mo che huomini nobili; e dalcano (tato p men 
difhonor fono decapitatila chnfto per più fua 
confufionefu crucifixo e pofto in mezo decioi 
ladronnper dimoftrar chegli fulTeil principale; 
e per più fua uergognalo fpogliorono nudo* 
Chi ben penfafle queftomon amarebbe tanto la 
pompa di ueftimetitEt in ciò fu magiore la uer/ 
gogna di chnfto; fe confideriamo il luoco ; & il 
tempo. Il luoco perho che nel monte Caluarioi 
doue fe ìuftitiaueno gli malfaótorull tempo per 
ho che de due non de no&e.e fpecialmente per/ 
che alhora era la feda di giudena laquale era to 
nuta di uenire tutta la prouincia;e turba di gia> 
dei . E pubicamente dauanti a tutta la gente fu 
battuto;fchernito;fpogliato; crucifixo; e mena/ 
nato a torno p più fua uergogna; & opprobrio» 
Onde pnma'fu menato ad Anna.da Anna a Cay 
phas.da Cayphas a Pilato.da Pilato ad Merode. 
da Herode fu rimadato a Pilato;có la uefta bia/ 
ca p derifioncDa cala di Pilato ala croce un fu il 
mótecaluariojequiui fu leuato ialto;e cruofìxo 



E Tempre la gente molto gridauenote fcherniue 

10 quando era cofi menato» Ancora fu acerba la 
morte di chnfto, ; perho che non fu ligato in ero 
ce come gli ladronitma fu cóficto co grofli agui 
ne le rnanete ne gli piednne liquali luochi per ri 
fpeclo di nerui fi fente più doloretche i nnma aL 
tra parte del corpo,E quado furono in prima co 
fiele le manetpendendo il corpo fe largorono le 
fente;e lènti fmefurato dolore,Poi con un chic 
do grotto chiauorono ambidoi li piedi luno (cv 
pra laltro per più dolore,E debiamo certamente 
credere che quelli chiodi furono molto grandi e 
grolTuperho che il corpo di chnfto era grande c 
bellone non fi farebbe potuto reggere con picco 

11 chiodi ♦ Anci fu bifbgnoche fulleno longhi e 
grolTìtfì che ifra il legno intraflèno; e teneflèno 
il corpo faldo.Onde feceno fi grande apertura; 
che come fe dice nel euangelio che famentione 
di (aneto Thómafo.chrifto gli dille quando non 
credeui.Thomafo porgi e mette qua el dito tuo 
moti tirandogli le ferite de le mane , Non erano 
dunque piccole ferite fe fanóto Thomafb ui po^ 
teua mettere dentro el dito. Ancora fu acerba fa 
conftderiamo langofcia chebbe la (èra dauantù 
afpeclàdo delTer prefo;che fu fi gride che fudoe 



gocciole di Cmgue.Poi fu menato ìfretta ligato, 
'-e lpintoacio che àdaiTe prcfto.E fu menato coi! 
la fune al coìio;e come e da creder có le mane li 
gate di dneto dauanti al pontificc ; doue fu bat- 
tuto e percoflb, E dandogli ritto dauanti fu exa 
miato.e poi tutta la noàtc da la famigliai da ra 
gazzi ichernito;e pelatogli la barba; & eflèndo 
ftrangofciato per la molta fatica no hebbe leclx) 
né ripoio,anci molte gottate;e guanciate ; e poi 
fu laicato con le guardie tutta nodte ligato. Et i 
ciò ricèuette lefu chrifto grande iniuria» e fu k 
fua pena più acerba.perho che non fu menato a 
Pilato in continente; come fi conueniua.anci per 
che gli pontificia gli pharifei haueuano defide^ 
irato ìongo tempo di latiarlène;tutta noóte el te/ 
nerono delegiandolo ; e faciendo di lui beffe e 
ftracio;e radendogli dolore;pene;e uergogne.E 
fpccialmentele confìderiamo la battitura quan^ 
do fu ligato;e difciplinato ala colóna,Perho che 
Pilato credendolo fcamparc per quello modo il 
fece duramente batterei molto crudelmcte.cre 
dendo che icuori di coloro che laccularono fuC 
feno (àriffà&i per fi crudele pena.perho che tut^ 
to il corpo era infàngumato.O admirabile pane 
tia di chrifto, che làpendo che non doueua (ira/ 

h 
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paremó lo manifefto a Pilato , acio che no fufle 
battuto;perho che fe Pilato haueflè creduto che 
chrifto non doueflc lcampare; non lhauerebbe 
flagellato, Quado fu coronato de fpine (enti an 
cora grande pena.-perche gli furono'fiéte le fpi/» 
ne infine al cerebro. Ancora quado gli fu pollo 
la croce in collo,perche era molco mdebilito ; e 
le fpalle erano tutte rotte & infanguinate per li 
iiagellue la croce molto gli pefauajfoldati il pò 
geuano che andaflè prefto. Ma perche egli noti 
fi ppteua più mouere.per fpaciarfene più prefto 
puofeno la croce in collo ad uno uillano; e me/ 
norollo al mote caluarkne crucifixello; come di 
fopra e dicT:o,Ma fopra tutto parue grande ctu, 
deliti;che in tante pene pollo; & hauendo gran 
didima fete non potette hauere un puoco dao 
qua.anci per più fua pena gli dierono aceto me 
fcolato con felle , O che grande male e quefto a 
penfarc che chnfto Re di Re;e fignore del cielo; 
e de la terramon poflà hauere un puoco dacqua 
e'fia lafciato morire di fete . Chi quello penfaffe 
ucr^ognerebbefi de inebriarfi ♦ Ancora fu la pe^ 
na di chrifto longa,perho che per la fua fapien, 
tia.eperlafuaprefentia dal di che fu concepto 
conobbe la pena fua jlaquale doueua patirei da 



cune per cui:e cornei in che luoco: & in quale 
tempo:& ogni circonfbntia , E perho che que. 
fta pena fu antiueduta fu più acerba:e più Ioga» 
Che uediamo che incónnence che il ladro fa che 
debba efìcre impiccato comincia a fentire nouo 
clolore per imaginatione de la mortcEt auegna 
che tutta la iuta fua fune piena di fàtiche;edi ne 
ce<Titade:e di molte iniurie;e di miferiet come d; 
fbpra e d:&o. Ma pur da le la morte de la croce 
fu longa»perho che era come uno sperimento 
& non uimoriua lhuomo coli predo. Onde poi 
che fu cófi&o uiuete in quella penatquali infine 
anona,Auegnachepoflìamodireche fu Ioga, 
perche le incomincio il fuó martyrio infine ala 
■zobia da lérate duróte crebbe de grado in grado 
ì fine al uenere a nona,e coli il fèceno duramete 
morire. 

Come la pena di chnfto fu grauet confidcrando 
il modo che fu irremediabile & uniuerlàle, 

Capitulo ,XXHI 
a Lultimo debiamo conCderare la paffio,» 
ne del noftro lignore : quanto al modo 
irremediabile & uniuerlàle , Oani altro tributai 
to excepto Iefu chrifto j ne le fue pene lènte, © 



riceue alcuno rimedio di confolatione da dio: o 
da huomo;comc e didto.ma la tabulatile e paC 
fione de chrifto fu .continua; c non hebbe rimo 
dio ne interuallo.E ciò poflìamo uedere:confide 
rado lordine de la fua paflìonc;&: incominciado 
da la fera del gioueducome e di&o di fopra,Xpo 
i quella fera per la forte imaginatione de la mor 
te incomincio ad impaurirfe; & eflèrc mfto; e p 
tedioTudo quali fangue.Et in quella pena cerco 
confolatione almen con gli apoftoli che laccom 
pagnaflèro a uigilare; e non lo feceno. Onde la/ 
mentandofi difle,Voi no hauete potuto uigilare 
una hora mecoCquafì dica loro. Fior pare lamof 
che mi portate* Ben e ucro che in quefta ango/ 
feia fu confortato da langclo. perho che la ten* 
fualita molto era impaunta,E per quello cofor/ 
to fi conforto:dicédo,Padre fìa fatta la tua uolu 
ta.Poi fu prefo e ligatotcome fi crede; con la ci/ 
thena;o fune al collo in tal frettatche come diefi 
fanóto Bernardo. I piedi incappauano per la uia 
a le pietrete credefi che gli ufcifleno quelle fcar^ 
perte;o quelle pianelle che portaua; e rimafe àu 
fcako:efilomenaueno correndo per paura de 
la turbai poi che fu giorno dauanti al pontifu 
ce non fu meno nel leftosnc porto a fedcre;c XV 



pofarfime fattogli honoreme buona recogKerv 
za, ma ritto fu fafto ftare dauanti al pontifce; 
di cxarruiiato de la Tua do&rina; come fe fuflc 
heretico , E tutti come lupi e cani affamati afl* 
tormauano.c pche gli nfpuofe che lhaucua pre 
dicata publicamentc fu percoffo ne la golta", E 
doppo molte domande; examinatione; & ìniu^ 
rie;andando ipon tifici a dormire; nmafe chnfto 
fra quelli foldatne ragazzi;iquali tutta la node 
il tnbulorono;fchernendolo;e battendolo, Ony 
de debiamo penfare che non dormi,E la matina 
quando almen fe hauerebbe unpuoco uoluto 
pofare.fu menato a furore; & accufato dauanti 
a Pilato. E poi Pilato il mado ad Hcrode;udedo 
che era di galilca;& Herode lo feherni;e rimana 
dolo a Pilato,EPilato examinandolo; e non gli 
trouando colpa;lo fece battere duramete per la 
tiftare a giudene poi lafciarlo.ma non gli uenne 
fadto.perho che proponendo Pilato a giudei fè 
uoleuano chcgli lo lafciaiTe, perche era ufanza 
di lafciare uno pregione per la pafcha.Rifpuofè 
il populo concitato & amaeftrato da pontifici e 
phanfei:gridado. No lafciare xpo,ma Barabam 
ilquale era publico ladrone;e per homicidio era 
pofto in pregione,E perho propofe Pilato lui; e 

Vi 7. 



chn(lo,acio che udédo il populo nominate Iefia 
chnflonlqualc era tutto buono; e Baraban che/ 
ra tutto no diceiTeno che lafciaile chriflo»Ma la 
turbi grido per contrario;dicendo che lafciaflè 
Baraban; e crucifigelTe chnfto.O che gràde di/ 
fpregio cque(to;A commune gndo;& a uocedi 
populo il landò òc innocéte eifere iudicato;e lo 
iniquo & homicida elìère liberato. In tutte le p 
diete cofe no hebbe chnfto amico ne aduocato; 
ne cófiglio;ne confortome ripofome interuallo. 
Anci incontinente fedendo Pilato per tribunale 
diede la fententia contra di luuche puoco dauàV 
ti haueua di&o che non gli trouaua colpa .E da/ 
ta la fententia gli puofeno la croce in collo non 
confiderando che non la poteua portare tanto 
era angofeiato. E poi uedendo che non la potè, 
ua portare;f la puofeno i collo ad uno uillano; 
e menorono lui ligato con grande furore; e gri/ 
di;e fra doi ladroni fu crucifixo per quello mo/ 
do che e ditto di fopra. Et \ tutte quefte piaghe 
non hebbe medicina;nemedico,anci per più do 
lote;& angofcia;dimadando da beuere per gra> 
de fcte;fi gli d crono aceto mefcolato con felle, 
f?mprefgridandolo;e maledicendolo, E poi che 
fa morto per grande ftraciofigli perfororono 
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il lato con la lancia. Ancora quefta pena iu uiv. 
uerfale.perho che dentro ne lanima fu mbuLv 
to per compaflìone de la madrc;laquaic ucdeuu 
coli piangere;e per compalTione di peccatori; H> 
quali uedeua che fi dannaueno: e nò haueuenc 
parte de la fua redemptione.per la loro malitia. 
Di fuori quàto al corpo fu uniuerlaie.perhoche 
come propheto I&ya;da la pianta di piedi per v 
fine ala fummita del capo era piaghato; e uulne 
rato,Onde gli piedi doppo molte fatiche gli fu,- 
rono confusi» Le mane prima ligate;e poi confi- 
èie, Le (palle poi che furono flagellate porroro, 
no la crocc;e fentirono graue dolore,pche le pia 
ghe erano frelche;e la croce pefàua , El collo lev 
ftenne la cathena;o uero la funeXa faccia fu p^ 
coflà e ìputachiata.GJiochi furono uelatu e poi 
hebbe dolore ; uedendofi nudo fra tanta gente: 
& in tanto furore. Le orechie hebbeno pena ude 
doli biaftemanepfalfa teftimoniaza códénare, 
& udendo el pianto;el lamento de la madre;cde 
le Mane te le grida de la turba che cótinuaméte 
malediceua.El nafo hebbe pena per il fetore del 
luoccnperho che loffa di malfattori erano iuft.^ 
nati i qllo luoco.La barba hebbe pena.pche gli 
fu pelata»!! capo hebbe pena p le ij. me leejle gli 



1 



furono fide per infine al cerebro.Fu dunque la 
pena di chnfto uniuerfale per tutto il corpo, p/ 
che uniuerfalmente fu tributato da ogni gente* 
come di (opra e dicìo ♦ Si che ben e uera quella 
prophetia di Hieremia;laquale e dièta di lunpre 
ponendo che non e dolore come il fuo dolore. 
Fu ancora uniucrfalcperche uniuerfelmete (èri 
ti ogni pena:cioe,fame,fete.freddo.caldo,ftan-' 
chezza.e pouerta.Fu odiato.perfequitato, ten^ 
tato,tribulato T di&ogliopprobrn\caciato,mina/ 
ciato,accufato,ligato.aLbandonato.per falfi te/ 
ftimonii iudicato,illufo, uergognato, uitupera^ 
to.battuto,ferito,crucifixo.e morto,E nel mezò 
de le infinite tnbulationccome dice Paulo apo/ 
ftolcfu tentato dogni cofà per ncftro exempio. 
Si che polliamo dire che tri ogni modo fece ma/ 
la morte , E conofciamo che e uera in lui quella 
prophetia de Ifaya che dice , Veramente egli ha 
portato: e prouato tutti gli noftri dolori: e tutte 
le noftre infirmitade. Ma debiamo fapere:come 
e di&o.chi nó fequita chnfto ne le tribulatione* 
e penemon entrara in uita eterna. 
Come per le prediche pene ne da exempio di 
uirtu;e fatnTa per gli noftri peccati, 

Capitulo, «XXlIlL 
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p Erho che di fopra e di&o che uene a fàtiC 
far p lo noftro peccato; e p darci exépio di 
uirtu^Vccliamo come infieme per le fue pene fa 
uffa ala noftra colpa;e come egli ci da exépio di 
uirtu,Per fattila? del uitio de la gola;e darci exé 
pio di abftincntia uolfe patire fame e fete; & o/ 
gin neeeflìta;digiunare;& ala morte no hauere 
da bcuere:ccme e didto di fopra,Per fmffare al 
peccato de la luxuria;e dogni disordinato dile- 
tto di corpo;e darci exempio di purità uolfe afa 
tLcarfi;& clleffe uirginitaie uolfe eflère flagella^ 
to:e confittole riceuere ogni afperezza,Per 
tiflare ala noftra auaritiaie darci exempio di lar 
ghezza elleflè pouerta;e uolfe eflère fpogliato: 
& in fegno di larghezza uolfe hauere le mane 
foratele da molte parte del corpo fpargere il fan 
gue per noftra redemptioncPer latiffarc ala no 
ftra ira,& impatientiaie darci exempio di man/ 
fuetudine.uenne come agnello manfueto.come 
dice Jeremia; e non grido quando fu fonduto* 
& occrioie con fuma prm'entia (oftenne quelle p 
(ècutionc;opprobrii;& acerbi dolori; liquali (o/ 
no dicti di fopra. Per fatiffare al peccato de lui/ 
uidiate darci exempio di chanta prego dio p gli 
crucifìxorue lbftene (ì grade cótnr.cta di uedef 



liberare Biraban ;e fe mdicaread eifere crucifi/ 
xo* per lacjuakofa fi doucua muouerc ad uiidia 
conerà B ira bau . Per latitare al peccato de lac 
ciciia;e dare exempio di perfeueranzamolfé che 
la fu i pena falle longa & uniueriale;come e di/ 
tto:e uolie eflère crucifxo;e conficco in croce p 
inoltrare la fua cóftantia.E debiamo (apere che 
fando Bernardo dice,chel dianolo uedédo la p/ 
fecutioncie la parientia di chnfto ; e la fua beni/ 
gnita dubito che fune chnfto»e perho fece gran 
de moleftia ne la mente de la moglie di Pilato* e 
dormédo eflaie uigilado che dicelTe al marito no 
lo iudicaffe ; E tento gli giudei che dicefleno* 
Defcédi de la croce fc tu fei figliuolo di dio;e ere 
deremoti per ipedire la fua paflione, perho che 
fapeua per la fcriptura che per la morte di chri/ 
fto doueua pderc il rcameie la fignoria.Ma pri/ 
ma haucua quafi procaciata la fua morte; crede 
do pur chegli futTe uno fantto huomo. Ma xpo 
per darci exempio di perfeueranza foftenne le 
derifione:e le pene infine ala morteidicendo.Co 
fumatum c0% cioè cópiuto ho la obedientia del 
padre nro perula falute de lhumana natura. Per 
fatrfl&re al peccato de la nana gloria: e de la fa. 
perbiue darci exepio di perfetta humilit ;uolfe 
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cffere uergognato:in{amato:fchernito;&: ìllufo» 
& humiLorii per infine ala morte de la croce „ E 
perno dice landò Bernardo, ucdutaenpenlàta 
la patìione di diritto . Chi e fi gobio che non fi 
ablcengaC' Chi e fi luxuriofoche non fi cótégaC 1 
Chi e ii auaro che no doni f Ancora dice che xpo 
c fapienna del padre: e non può errare in ellege^ 
re le cole megÌiore;e fugire le tnfte.Conciofiaco 
fa dùq3 chegli ellegelTe pouerta con ogni mife/ 
na;e trrbulationeje fugilTe ogni cófolatoncme 
gLore e la ma de lafprezza che quella deldile^ 
<fto,Echi el contrario infegna e da fugirej come 
heretico & ingannatore; di quali e hogi grande 
muìtitudine* perho che ogni huomo corre pur 
ala uia lata;e larga de linferno; e lalciano la uia 
ftretta del paradifo ; laquale chrillo ci infegna. 
Et inuerita conciofiacofa. che la uia del cielo no 
faceflè mai alcuno feno xpo p infine a quello di 
che mori in croce jpiu e da creder a lui di quefta 
macche a quelli che nò la (àno;e che mai non la 
feceno t Chc noi fapiamo per certo che chrifto e 
gióto i paradifo;r tura olii che ]ui hano feqtato, 
e chi e paflato p akra ma e male capitato.E pho 
dice {ideo Auguftino.O hùo ua p la uia di xpoi 



tu uoli giongerc ala diuinita, pcrho che chrù 
(lo e uia per laquale adiamo: & e termineje por 
to alquile giongiamo , Ancora fe noi crediamo 
ad uno medico ìlquale dica che li capponi fono 
rei:& lacqua de lorzo:e la hierapigrace buona, 
cociofiacofa chegli piglia per fe gli capponile la 
fcia la hierapigra. Quanto magiormente debia* 
mo creder a chrifto de le medicine chegli ci da* 
& infegna. cóciofiacofa chegli facia il laggio di 
tutte : e piglia per fe quello che configha a noi. 
Che come dice fan&o Auguftino,chrifto elleflfe 
ogni aduerfita. acio che noi non le temeflèmo* 
e renuncio ad ogni confolatione.acio che noi ci 
confidaflemo più agcuolmente in lui .Ecco du> 
que che moftrata e la uia di Iefu chnftojcioe de 
la fua pafìione: laquale e per noftro exempio; e 
per fatiffadione de gli noftri peccati. 
Come le predi&e pene ci debbano muouere a 
compaflìone di chrifto;e de la uergine Maria. 

Capitulo .XXV. 
n E le predi&e còfidcratióne: lequale ci mo 
ftrano la grauezza del dolore di xpo; ci 
debiamo muouere ad hauergli compaflìone. e 
fpecialmente perche no p fua colpamia per no/ 
ftra;c no per fua uulitajma p nfa foftène le prò 



di&e cofè . A quello ci induce (andò Bernardo; 
dicendo . Guarda o huomo quanto (ci obligato 
a chnfto.Gun.rda il (udore del Cmgue.le contu^ 
melie de le guaciate.lacerbita di flagelli da coro/ 
na de le (pineali fputi.le dertfione. la croce i col/ 
loda faccia palida.gliochi liuidi.il beueraggio a/ 
maro, le mane e piedi forati.il capo inchinato il 
tumulto d.l populo. le grida» crucifigecrucifL 
gela uilta de la morte, e la igratitudme noiìra. 
che fi uedeua morire per glihuomini iquah non 

10 riconofcono.Onde in quello fi aggrauo forte 

11 fuodoloretuedendo che fi caro precio era con 
culcato;e non era conofciuto da glihuomini iw 
gratnda Jiqnali doueua cflère conofciuto. Onde 
egli fi lamentatdicendo.O huomo io porto la co 
rona de le fpine.e tu in mìo dilpedto porti coro/ 
na e ghirlanda de fìori.Io ho per te le mane ftefe 
confi&e in croeeie tu le mane deftendi al ballo. 
Tu porti ueftimenti ornati per honorem io fono 
ueftito di porpora e di bianco p uergognate poi 
di ueftimenti proprii fui (poghato.To ftefi le bia 
eia per abbraciarti.e tu me fugi:& abbraci uilifli 
me creaturejo non bebbi pur de lacqua; e tu te 
ìebrii di molti uini.Io i croce fui pofto pieno do 
gnidolore;edifhonore;etu cerchi ogni diletto 



& honore. Io hebbi il lato aperto per moftrartir 
e darti il mio cuoreje tu apri il cuore tuoi e dalo 
a le meretrice; Ma fpecialmente contra gli chie/ 
ria fi lamenta chriftxndicendo, lbeni de la chic/ 
fia che io acquiftai con el mio proprio ("angue: 
tu gli confumi in conuiti;luxufia:& in grade uv 
uande.Quello chio acquiftai con le mane chk/ 
mte:tu lo expendi e giochi con le male brigate. 
Quello chioacquiftai Rado in croce nudojtu lo 
expedi in ledo e ueftiméW ornato.Quello chio 
acquiftai con opprobriue tormentimi lo cófumi 
con difordinamenti.Iofui tutto pieno di lamen/ 
tire tu ti diledi in fanti & in (frumenti, io fàli m 
croce per te ricomperarle tu lafci il diurno offiv 
ciò : monti a cauallo: e uai ad ucellare ♦ Ancora 
dice che moltoedhauere compaflìone a colun 
che ci ha dato la carne fua in cibo: el fangue in 
beueragiotgli aauti per falfat el fudore in medi/ 
cinatlacqua in bagnotel fanguéte la uita per re. 
demptione.lContra gli chierici prebédati e gau, 
dttori:dicefanao Bernardo . Molto me maraui, 
alio di allerti prelati de la chiefia, perho che no 
fo di quale ordine fono*. Che concionala che 
o?n, ftato & ordine habia in quefto mondo aL 
cuna faticati alcuno duelli chierici di tutti li 



diledi participeno;e fugcno ogni pena,Come le 
donne il uogliono adornarfi : & andare ben ue^ 
ftiti,ma fugeno le uergogne;lhonefU; ìdclorne 
le folkcitudine . Come cauaglien uogliono gli 
grolli cauaiiuipanuien; e ftare in grandi conui/ 
ti,ma non uogliono andare con loro ala batta/ 
glia.Come gli uillanne lauoraton de la terra uo 
gliono gli fructi e la grafia ricolta , ma non uo/ 
gliono fudare ne lauorare„fì che dogni ftato & 
: ordine pigliano el dile&o; e fchiuano la fatxa, 
E perho che no fono de alcuno ordine;fe ne art- 
darano al luoco;doue non fi troua ordine; cioè a 
lmferno , A grande compaflìone ci debbe ari/ 
cora muouere; fe confideriamo il piato de la uer 
gine Mana;quando ftaua aia croce ♦ Onde dice 
fanóto Bernardo, Quale peccatore e fi di ferro, 
quale cuore e fi di pietra, quale mente e fi dura; 
che non fi doueiTe muouere a compaflìone; con 
fideradofO dulciflima madrejle tue lachrymc^ 
el tuodolore;e la tua pena i Quando uedeui el 
diledtffimo figliuolo tuo innocéte foftenere co/ 
fi uergognofe;& acerbilTime penetQualc cuore 
può penlare ; e quale lingua può exprimere ci 
tuo dolore ;& el tuo panto; li tuoiYulpiruli tuoi 
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fi t^htoszule tue fènda, la tua angofcia, quado 
itido ala croce uedeui il tuodiledo figliuolo co 
fi male tradare. Vedendolo nudomon lo potetti 
ueftirc,Vedédoloalecato;nongli poteui dare be 
uere. Vedendolo ìniunato; non lo- poteui deferì 
dcre, Vedédolo infamatomó lo poteui cxcufare. 
Vedendolo fputachiatomon lo poteui forbire. 
Vedendolo feritomon lo poteui fafciare, Vederi/ 
dolo in alto Icuatomò lo poteui toccare.Bcn uè/ 
deftue trouaftì cópiuta la pròphetia di Simeone 
ìlcjle diffe.che il coltello de la fua paflìone paflà 
rebbe la tua anima.Non fentiftì dolore di parto, 
ma ben ti radoppio il dolor ne la morte,Mutata 
eia lentia in piato: &il diledo che haueui di lui 
in tormento;perdendo lui, O quanto mal cabio 
ti parue nccuere; quado egli dilTc, Femina ecco 
il tuo figliuolo.pdcftì dio:& haueftì lhuomo. 
detti il maeftro:& haucfti il difcipulo, haueftì il 
feruo per el fìgnore, lo imperfetto e nocete: per 
lo perfetto & innocentcDiceflì che in Conftan^ 
tmopoli e la pietra fopra laqle pianfe la uergine 
Maria;& ichino il capo ala croceme laqualc an^ 
cora appanfeono ìfegni di ciò: cioè de le Jac rinv- 
ine quafi frefche , Molto ancora cidebbe corno./ 
uere lamaro pianto di quella Guida peccatrice 



Maerdalenaiuedédó e colatóio ilfefuòfc fuò* 
kfiie parole;&il fuo laméto; la fua follicitudiei 
di uifitare il monumétoi di portare gli ungucrii 
c di piangere al monumento* Ardeua damoreje 
perno crepaua de dolore, E poi che haueua ue/ 
duto il fepolchro uoto àcora ui nfguardaua dé/ 
tro fe lo uedelTe.Guardauafi dintorno;e diman/ 
daua,perho che come dice landò Gregorio, La 
wrtu de lamore mulriplica la inquifitione* e la 
foUicitudincDimandaua lortolanoie non fi co/ 
folaua infine che no trouo quello che (olo ama/ 
ua,Vedere acora & udire il pianto de laltre Ma/ 
tieié di molte donne che andauenò drieto pian 
gendoje percotendofi;& accopagnaueno la uef 
gine Mariaje uedere la gente che tornaueno p/ 
eotendofi,E Centurione confeflàndo e dicédo* 
Veramete quello era figliuolo di dio.V edere fà/ 
€to Piero piangerejefare grande cordogliom p 
la paflìone di chrifto:e fi per il fijo peccato. An/ 
cora il mutamento de le creature; el fole obfcu> 
rato.Le pietre fpezzate, El uelo del tempio di/ 
uilb in doe parte, I monuméti aperti;e molte al 
tre cofejleqle ógni fidele anima per femedefma 
può penfare;e non fa bifogno di tutte fcriuere, 
pho che chiama può fapera di ciò pèfaf fenza 

i 
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altro maeftro» 

Come per la uirtme per le molte utilitade de la 
croce habiamo materia di uera allegrezza! e di 
fugire la liana gloria, 

Capitulo . XXVlé 

p Oi che habiamo confiderato de le pene 
de la croce di chnfto per hauere dolore 
e compaiTione.hora confidenamoil frutto p ha 
uere di ciò allegrezza . Et auegna che il frutto 
de la croce generalméte ne liberi da ogni male; 
e donici ogni bene;e per confequente ci dona p 
fetta allegrezza.Pofliamo nondimeno(per dire 
più aperto & ordinato] per firmi; tudine de laca/ 
gione de lalegrczza del mondo uedere la cagL> 
one de la noftra perfetta allegrezza che hauef 
debiamo;cófiderado il frutto de la croce* E pho 
come uediamo che gli huomini del modo fano 
allegrezza? <|do gli loro nemici fono lèonfittne 
quado hano prefo alcuna terra; erehauuta cjlla 
che haucuano perduta t Quado fono liberati da 
grande feruitute;e di grandi periculi ♦ Quando 
fono parentado; e nozze di grade honore,E ge^ 
ncralmcte per ogni grande profperita, A quello 
modo;e per quella fimilitudine noi iquali li no 
Uri cuori non habiamo nel mondo uano;debia/ 



mò femettefe al modo uanò la uana allegrerà, 
e debiamo cercare ne la croce allegrezza perfe^ 
dta»Et in prima debiamo rallegrarci; confiderai! 
do che tfli noftri nemicncioe li demoni fono fcó 
fìtti p la uirtu de la croce.Onde chrifto ucnédo 
il tépo de la paiTione;difle» Hogi mai il principe 
di quefto modo farà caciato fuori» Et acora afll 
miglia il diauoloal forte armato ; ilquale polle, 
deuala terra fua in pace:cioe il módo:che quafi 
niuno gli faceua refiftentia» E fi aflìmiglia il più 
forteulquale el uinfe;e tolfegli la terra: e larme: 
cioè la fìgnoria del mondo;e la(lutia:e la poten,- 
tiaicon laquale quafi armato el mondo fignore, 
giaua.E di ciò dice facto paulo apoftolo.che fcó 
fiflé;& hebbe uidoria in femedefmo: co la pena 
de lappria perfona di principi: e de le poteftate 
di cjfto mSdo;cioe de gli demoni; e toliegli la fi 
gnoria del mondote fpogliolùE ciò fi dimoflxa. 
perche hogi idemoni non hano quella fìgnoria 
che foleuano hauere de intrare ne gli huomini: 
C tentare coli duramente come foleuano» Onde 
lègiamo che più uolte erano indcmoniatndauàV 
ti che Iefu chrifto uenifTe ne la uergine Maria in 
una citta;che non fono hogi in una proumna. 
Et ancora tutto il mondo era pieno de idoli; 



e di malefici;magi;& incantatori di demonin k> 
quali per la uirtu de la croce fono exterminati; 
& hano perduto ogni ualore,Di quefta uiótoria 
cétra gli demoniiJDice fanóto Auguflino.Chri^ 
fto co le mane diiàrmate;e confiate in croce; ha 
fcófìto le potefta de lariawrioe di demoni che ha 
bitaueno queftoaria caliginofo , Ancora debia/ 
mo fare grande allegrezzaicofiderado che xpò 
p il mento; e p la uirtu de la fua paflìone; ha p 
noi riprefà la terra di uita eterna; cioè il parade 
ib;& e itrato I polTeflìone,E ciò dimoftro quado 
tìoppo la refarredtione uoledo falire i cielo difle 
a gli difcipuli fuoi. Io uado ad apparechiarui el 
luòco,quafi dicajò uado ad intrarc in pòfTefllò 
ne per uoi in uita eterna,Ralegrateui che quella 
fta p uoi.Et a ciò moftrare uedédo tutti gli apo/ 
ftolrMàli in cielo con la nòftra naturale co la nò 
ftra carne ♦ di e collocata qfta humanita di xpò 
(òpra tutti gli ordini de gli igelùChe (è noi pe^ 
(àtTemo qfta dignità e grandezza jcì uefgògne> 
rebbemo di unificare e fbttometter la noftra ni. 
tura ala luxuria; & a qualunque immundiria df 
peccato» laquale i chrifto regna J cieloj& e exaL» 
tata (opragli agelùOnde dice faéto Paulo, Hof 
tarai tu huomo de le membra di chrifto mébra 



A'mefernceJ'quafi dica.Moltó farebbe hofribile 
cofa.E per darci chrifto più fiducia (fecondo che 
dicono alcuni fan&ijmeno feco gli fanóti padru 
liquali traflc del limbo con lanima; e con il cor/ 
po.fi the gli noftri fratelli già fono i poffeflìone 
del cielo p noi.E de la uergine Maria fua madre 
fi crede per cerco.che effe come noftra madre ci 
apparechiaje ferua il luoco? e pga il fuo figliuo> 
lo cótinuaméte che ne facia degni di la fu falire* 
E xpo come dice fan&o Paulo ftando ala deftra 
parte del padre fempre priega dio per noi, Que 
fto cofiderando fan&o Bernardo diceua, O huo 
(ecuraméte puoi coparere dauati a dio:hauédo> 
gli fi buoni aduocati . pho che la madre moftra 
al figliuolo il pedo che lo laótoe ; & il figliuolo 
moftra al padre le piaghe che per noi portoe: U 
aduocano per nòne pnegano per gli peccatori» 
Onde fanóto Ioanni euangelifta dice. Qualuqj 
ha peccato ricorra a chrifto che e noftro aduo* 
tato in cielo p accatarci remiflìone di noftri pec 
cati.Hibiamo dunque materia di grande cófor/ 
to;& allegrezza, perho che fìamo in poflèflìoe 
del cielo . E chrifto noftro padreimaeftroje fra/ 
tello con la fua madre uergine Maria quiui re> 
gnano;e priegano diop noi. Ancora ci debiamo 



ralcgrarc'perho che per il mer ito de la paflìoné 
di crinito e pagato il noftro debitore fiamo libe/ 
rati da la feruitu del diauoloie del peccato ♦ Ori/ 
de fido Paulo dice,che la carta del decretojcioe 
de la obliganone p laquale era lhuomo obhgato 
al diauolo per il peccato ; Chrifto lha fcófitta in 
fu la croce, E fece al modo che fi fa quado lhuo 
mo paga il debito che fi cancella la fcriptura del 
obligaméto,Onde fe chrifto per la fua morte no 
ci haueiTe fado altro fenó che ci libero da la fer/ 
uitu del diauolo, fe ogni di ardetTemo per lui no 
gli poterebbemo fatiflàrn confiderando il periv 
culo di quefta feruitut& il modo de la liberatóe; 
e la noftra indignita,Onde dice il dodore Augii 
(tino .Cnnilo uenduto ci ricompero: moredo ci 
diede uitai e uitupato ci ha honorati , Debiamo 
ancora ralegrarci. perho che non folaméte fiay 
mo liberati da la fèruitu del diauolo:del peccato 
e de la obligatione de linferncma etiadio fiarna 
per chrifto fublimatu& exaitati ad eflère figlia 
oli & amici di dio; e fuoi fratelli & heredi; come 
dice fando Paulo.E fando Piero dice,che fiamo 
Re:e facerdoti p chrifto.Onde fando Leone pa» 
pa dice, O huomo conofei la tua dignita.che feì 
fado cóforte de la dmina natura. Guarda di <Jle 



■ 



capote corpo (ci membrotcioe di chrifto. Siati a 
rncncetche poi che chrifto ci ha tratto de la po^ 
t ita del diauolottu fei traflato nel lumete nel re 
gno di dio t Nó ti fottomettere dùq3 più al giugo 
del diauolcpho che il predo tuo fu il fangue di 
chrifto.E penfa che quello che ti moftro tata mi 
fericordia ricomperandoti; fe tanto benefìcio no 
conolci con molta difcretione ti iudicara, Efao- 
óto Maximo dice» Ralegrefi ognihuomo pecca/ 
toret e mito; conuertendofi a chnfto , El pecca/ 
tore perche e iuitato a pacet& egli offèrta la mu 
lèntordia.El ìufto pche iaproxima ala gratta, E 
fan&o Paulo dice.Ripenfàte figliuoli il beneficio 
di dioiche per lui ficti liberati dal peccatotper ìL 
quale non haueuati alcuno frutto di fanétifìca/ 
tione:cioe di purità di uitate di confcientia;& in 
fine Ulta cterna.Grande dùque e lalegrezza che 
hauere debiamo ; confiderando gli predicai fru/ 
élite beneficù a noi faóti p la morte di Iefu chri/ 
fto.pho che per quella fiamo liberi da ogni ma/ 
le di colpate di pena ; Si habiamo ogni bene di 
granate di gloriate fiamo exaltatithonoratite ma 
gnifìcati ad eflére figliuoli & heredi di dio. Et in 
fegno che noi damo exaìtati trouiamo che ne 
uechio teftamento langclo fìlafeio adorare d* 
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lhuomò,ma doppò la incarnai iòne di chrifto di 
ce lànóto loanni, che udendo egli adorare uno 
angelo che gli moftraua certe udìoneilagelo no 
fi lafcio adorare;e difleXeuati fu;e no fare que/ 
fto,perho chio fono tuo conforteicioe non fono 
di te magiore; ma fono a te parcEcco dunqj co 
me e moftrato che la croce trahe & ordina el no 
ftxo amore;odio;dolore;& allegrezza* j 
Come la croce ordinale trahe il noftro timore» 
Capitulo, *XXVII. 
r Efta'hora di uedere còme "chrifto in ero/ 
ce ordinale trahe il timoreie lafperanza. 
E prima uediamo del timorcEt acio che quello 
meglio polliamo uedere poniamo le diuifionet 
e le fpecie del timoreilequale fono fepte, El pri» 
mo e timore mondano; per loquale lhuomo te> 
me di perdere honoremchezzei o altra profpe/ 
nta del mondo.e quefto e fempre rio ♦ Per que/ 
fto timore temeuano igiudei che non ueniflenò 
gli Romanue códènaflegli felafciaflèno chrifto 
predicarle ragunare gente,pcrho che credeua/ 
no chegli fi uolelTe fare Re» Ancora per quefto ti 
more temette Pilato di perdere la fignoria fe la/ 
feiaflé chrifteperho che gli giudei il minaciaue 
noie diceuano.Se tu lo laici tu non fei amico de 



limpefator ♦ Onde péf quefta paitfa àuegna che 
haueflè già dicto che no gli trouaua cagione; ne 
colpa;il condéno ala morte de la croce; udendo 
fatiffàre a giudei. Quefto timore p loquale lhuo 
mo teme di perdere la profperita del mondo;fe/ 
ce crucifigere chnfto.e generalmente e cagione 
di molti malr.e peceati.El fecondo timore fi chi/ 
ama humanojquando lhuomo per paura di pe/ 
na;o di morte offènde dio.E di quefto rimore te/ 
mette fanóto Piero quando nego chrifto, e tutti 
gli apoftoli quando fugirono El terzo timore e 
naturale:quando lhuomo naturalmente teme:é 
fuge cofe hornbileie cótrarie ala fua natura » Di 
cjfto timore temette chrifto.pho che ogni huo/ 
mo teme naturalmete la morte.e quefto timore 
non e buonome rio:in fé confiderato.Ma ù lhu 
omo p qfto rimore fà malero lafcia di fare bene; 
ritorna in timore humano:& e peccato.Ma qdo 
lhuomo p buona uolunta el uince riceue uirtu 
di {brezzate di grande merito. Come fèce xpo, 
rhe udendo moftrare che hauefie uera natura 
humana:& inferma come nontemendo naturai 
méte la morte difle. Padre (églie poflìbile; togli 
quefta morte da me, ma uincendo il timore con 
la uirtu fubiunxe ♦ Non da la uolunta mia, ma 



pur la tua.El quarto e timore feruilcper loquav 
le lhuomo temedo deflère condénato e battuto 
da dio;o da huomo fi guarda di malfarc;e fa qL 

10 che glie comàdato. Quefto timore poniamo 
che fi rifreni dal male operare; fempre e co uitio 
di mala uolunta.Onde dice fànéto Gregorio,Su 
perbo e quello che per paura non pecca; e non 
odiarne lafcia il peccato per reuerétia di dio, aci 

11 farebbe uoluntien fé non temelTe di eflère pu 
nito,E (andò Auguftino dice» In uano fi reputa 
uincitore del peccato chi per n paura non pecca, 
perho che dentro regna la mala uolunta;e léqui 
tarebbe loprra fenon temeflè deflère punito. Et 
i ciò uoglio moftrare che fòlo p amore di dio; e 
p chanta fi debba lafciare il male;e fare bene;py 
ho che fenza qfta charita huomo n5 fi falua.El 
quinto timore fi chiama initiale;cioe che corniti 
ria ad eifere con charita ♦ e poniamo che habia 
paura de la pena ; e del iudicio principalmente 
guarda de non offendere dio;e di feruirgli p cha 
rita , El fcxto e timore figliale p ilquale lhuomo 
teme lofTefa di dio per paura di charita .come el 
buono figliuolo teme di no turbare il padre;po/ 
m'amo che no creda di eflère battuto 11 feptimo 
e timore di reuerétia;p ilquale gli fondi in cielo 



cònòfcendo la magnifìcentia grande di dio; e la 
unmenuta lhanom reuerentia;& in femedeimi 
quali ritornano có admiratione; ripèfàdo la fua 
nichilLtade; e la gradeza de la bota di dio,Que 
fti doi ultimi timori fono perfeótue di grande di 
k&o.Onde dice Salomone*El timore di dio dile 
éta il cuore;e da lentia; e gaudio , Tutti gli altri 
tono co pena.pho che la paura fépre e có pena i 
quelli che temeno per gli pdi&i timori. E quello 
ultimo e cterno.comc dice il pfalmifta.El timor 
cL dio fanfto permane in feculum feculi; cioè in 
eterno. Tutti gli altri fono a tempo,perho che i 
quella uita no;i ui fi può temcreme offéfa di dio 
ne dano pprio»ma ne linferno fempre idannati 
£emeno;e quello che temeno fempre mene loro 
in c pj,El primo & il fecondo timore;cioe mon 
dano.ò: humano.xpo p la uirtu de la fua croce; 
in • undèdo il fpinto di chanta pfè&a;come di fo 
pra e di&o Ipcgne del cuore di luoi amici» pho 
che per tuo exépio fa difpregiare danno; pcna;a 
morte.Onde dice lapoftolo Paulo.che Iefu chn 
ftoper la fua morte deftruiTe;e fconfiffe il diano 
lonlquale haueua per il peccato la (ignoria de 
la morte . e libero quelli liquali per paura de la 
morte feruiuano al peccato» E ìefu chrijfto diflè 
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nel euangeliò . Non temete quelli clic pòflón£ 
occidere il corpo folaméte, El terzo timore;cioe 
naturale;chrilto ci infepna ad ordinarie uince* 
re; come di (opra e ditto; e ci da exempio di (et 
quado diflè al padre» Non fia fatta la mia uolu> 
ta.ma la tua,El quarto timore:cioe feruile; ne di 
fcacia chrifto quando moftrandoci la morte de 
la croce ci fa per fola charita lalciaf il male;e fà> 
re bene. Onde fantto Ioanni dice. El timore fa> 
uile no e in charita , e la perfetta charita il cacia 
fuori : perho che e con pena .a fìgnificare che la 
perfetta charita ferue có diletto; e per amore dtì 
uirtu;e non con pena; ne per paura di pena, El 
quinto timore; cioè initiale fi fa perfetto, perho 
che quanto lhuomo più guarda la croce;piu pn 
ramenre comincia ad amare» e non guarda fèno 
a lhonore di dio;fi che diuenta figliuolo;e palla 
al fèxto timore; cioè figliale; nel qle lhuomo no 
lolamete fuge la pena T ma etiadio lha i defideno 
p più honore di dio,E p potere ben (èruire a dio 
no cura ne penarne morte;e mettefi ad ogni pe/ 
riculo ; pho che più gli rincrefce;e fuge la oftefa 
didio;che niuno altro danno , El feptimo timo/ 
re confèrua ; & in quefta uita comincia ♦ ma né 
laltra gli da perfettione • Ben e uero che pel 



la cònfìderatione de la ctòcenl timore (èrùile ere 
(ce ne gli cuori di' perfetti, perho che confiderà/ 
do che dio e tanto iuftojche auegna che poteflè 
liberaméte a lhuomo perdonare il peccatomole 
pur che fe obferui la iuftitia, E pche no uolfe al 
figliuolo pprio che nitro pagatore per lhuomo 
pdonarcteme lhuomo peccatote più fòrte pen^ 
(àndo,Se dio perche el peccato fuflè punito uol 
fè che chrifto fuflè crucifixoje non gli perdono, * 
molto magiormentenon perdonerà a me, E ciò 
moftro chrifto quando fe riuolfe a le donne che 
piangeuano;dicendogli,Figliuole di hierufàlem 
non piangete fbpra di mcma fopra di uoi:e fo^ 
pra di uoftri figliuolùChe fe al legno uerde còfì 
fìfa,al fecco come fi fàraCquafidica, Se il fuoco 
de la tfibulatione e cofi intrato in me che fono 
uerdeje fruttifero dogni frutto di uirtme lènza 
peccatccome arderà il legnò arido* cioè il pec^ 
catore fenza amore di gratiV: e fenza frutto di 
uirtu.quafi dica.molto (èra più arlò:e tribulato. 
Equi dimoftra che auegna che la fua pena fuflè 
grande molto lèra magiore quella di peccatori* 
e fènza frutto ne laltra uitaicome uediamo che 
magiore fìamaje più pretto arde loliuo fècco; o 
nero il legno fecco che il uerde , Quefto doue 



rebbeno péfirc ipeccatori obftinati che dicono» 
La mifencordia di dio e grande . e perho a que/ 
fta fperaza peccano. Ma debiamo fapere che co 
me e grande la mifericordia dfdio,cofi e grande 
la ìuftitia.Come dice fanóto Gregorio , Quello 
che ti promette di riceuef quatùque torni a lim 
no ti promette che uiui ifine a domane; Quelli 
tali che peccano per fperanza de la bontà dindio 
fono maledctti;e danatùOnde dice la fcriptura* 
Maledetto e quello che pecca per la fperaza de 
la bontà di dio, Efalomone dice. La uana fpera 
za molti ne ha dannati,E fanóto Paulo dicevo 
fai tu o huomo che la patietiate benignità di dio 
ti debbe inducere a penitentia; & a fare meglio* 
Onde fe per la fua bontade diuenti pegiore ita 
prouochi lira di dio il iudicio cótra di te , Molto 
duq3 e da temerei uana e la fpàza de la miferì 
cordia di dio a chi uole pur peccarcPoi che ue-> 
diamo che dio e tato iuftotche per no lafciare d 
peccato ipunito ha crucifìxo xpo fuo figliuolo. 1 
Come per la croce fe ordinate crefee la noftra 
fperanza, Capitulo, .XXVlIf. 

p Erho che lhuomo p la longa feruitu del 
peccato no penfaua di potere ufeire de 
la mala confuetudinc;e per la longa guerra che 



haueua hauuta con dio: conlìderado chegli ha' 
ucuail torto.non fi farebbe ben di lui fidato,Per 
dare dio conforto e fecurca a lhuomo;moftrogli 
come di fopra e di&o fegno di magiore amore 
che inoltrare fi poteiTe;ponédo la ima per lui; e 
uincendo il nemico;c trahédo lhuomo de la fua 
feruitu . Adunque lhuomo per la morte di òtti/ 
(io ha (peranza; anci certezza, de la pace faóta 
con dio;e che il debito del fuo peccato e pagato 
per chrifto,E perho amando e conofeendo tato 
beneficio;gettafi tutto ne le mane di dio; òi ì lui 
fpcrando a lui faffida: lafciàdo la fperanza;e la/ 
more dogni creatura t E perho che ihuomo alcu 
na fiata fé uole defperareper molti abhominabi 
li peccamo per Ioga ufanza di mal fare.Chrifto 
al tempo de la paflione fua moftro per exempio 
che ne la fua bontà polliamo fperare;quantun/ 
que fìamo peccatori , Onde a landò Piero che 
lhaueua negato ; (guardandolo fi gli diede gra^ 
tia di contritione;e fi gli perdono;e quafi fingu/ 
lare amore gli dimoftro doppola fua refurre&i/ 
onc per conforrarlo.Onde langelo diflè a le Ma 
rie;lequale erano ite al fepolchro* Andate;e dite 
a gli difcipuli mei ; Òi a Piero; che crinito Iefu e 
refufciuto , Piero fu fingularmente nominato 
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n legnò di grande amóre • Et incontinente ap> 
parue a lui dauati che a gli altri.E poi il fece pri 
opale de la chiefia.E per dare Iperàza a gli peo 
catori,Ancora al ladrone de la croce;ilquale era 
perfeuerato per infine ala morte nel peccato, p/ 
che confeflb che era peccatore? e diflè.che xpo 
era iufto;e che egli degnamente era crucifixo; e 
chrifto iniuftamente;n gli perdonoje diiTe , la* 
uerita ti dico che hogi farai meco in paraduo» 
Longino chelferi con la laciaì ìlquale era quali 
cieco (fecodo che dicono alquanti fanótijche ue/ 
nendoil fanguegiu per la lancia ;tocogli la ma/ 
no;e quello come piacque a diojponédofi la ma 
no a gliochi fu alluminatomo folamete del cor/ 
po;ma ancora de lanima. Si che conuertito fece 
penitentiatà: a 1 ultimo perla fede di chrifto fa 
decoIlato,Ancora chrifto ftando in croce prego 
p gli crucifixori.e poi ala Magdalena chera fta/ 
ta grade peccatrice apparue prima che a gli apò 
(lolite più uolte la fcufocEt alhora ci moftro fe 
gno di fingulare amore. Tutte quefte cofe indù 
cono a grade fperanza ♦ Per moflrare ancora la 
fua mifericordia chrifto predicando puofè lafiv 
militudine del padrete del figliuolo prodigo; iL 
cj naie era ito p il modo uiuendo luxuriofamete; 



tòftiaJó iti fe tòmo al padre;el padre lo nceuete 
gratiofaméte:e feccgli honore,E de lhuomo che 
cerco la pecora fmamta, E de la donna che cer^ 
co la dragma perduta, E cócludédo in uenta ue 
dicó,che come coftoro fi ralegrano trouando la 
cofa perduta.cofi e gràde alegrezza in cielo fo/ 
pra uno peccatore che facia pemtétia.Onde egli 
mangiaua;beueua;e conuerfaua con publicanu 
e co peccatori p potergli ntrare a fè , Moftro du 
que la fua mifencordia muendo;confortando:p 
donando;e riceuendo ipeccatoru ma più la mo/ 
Uro morendo per gli peccatori; e pregando pet 
gli crucifixori ♦ E ciò confiderando fan&o Paulo 
dice. Andiamo con fiducia al throno de la grana 
di dio:per accatarci mifericordia;e gratia, E fan/ 
Ciò loanni dice , Chi fe fente peccatore ricorra a 
cimilo che enoftro aduocato;e noftra iuftitia,E 
perno fan&o Bernardo diccSignore per la gràV 
de mifencordia; e manfuetudine che di te fi pre^ 
dica corriamo noi peccatori doppo te : udendo 
che no difpregi ipeccatori.Nó caciafti la Magda 
lena:neZacheo;ne Matheo. Non caciafti Piero; 
ne il ladrone de la croce. Ne lodore di quefta mi 
(éricordia corriamo a te,E fado Paulo dice; che 
chnfto come di fopra e di&o priega per noimo/ 

fc 



Arando le piaghe a dio padre.Onde una de le cav 
gione„p laqle chrifto uolfe che nel fuo corpo tu 
maneiièno le ftigmate fu p inoltrarle Tempre al 
padre* acio che uedendo come cari gli coftano 
gli peccatori fi gli falui;guardi;6<: exaudifca pre/ 
gando per noi,Onde udendo moftrare a noi la 
fua charita dice p llàia propheta ♦ Io tho fcripto 
ne le mane,quafi dica.Hogi mai non ti poflb di/ 
menticarcie chiamale cicatrice la fcriptura . E p 
quello medefmo dice a latuma ♦ Hor poterafli la 
madre dim:nticare chenonhabia mifencordia 
del figliuolo ;'quafi dica,pare ipoflìbile ♦ Ma uo/ 
lendo moftrare che ci ama più teneramente che 
niuna madre fubiunge. Poniamo che eflà le ne 
dimentichino mai non mi diméticaro di te,Gra 
de dunque e la noflra fperaza;e fiducia dice fan 
do Auguftino ; poi che p noi priega quello che 
e morto p noi.EÌ ìudice che doueua dare la fen/ 
tentia contra di noi e fa&o noftro aduocato. Ari 
cora dice t O peccatore no ti feonfortare, Chrifto 
ti cerco:e uéne per te? quando eri ipio & iniquo, 
Hor credi tu che hora te abbandoniipoi che tha 
trouato;e reconciliato^E fanóto Bernardo dice i 
perfona del peccatore, Peccai graue peccato,tuf 
berafli la confciétia per cótritione. ma nò li tur/ 



bara per defperanone» perho chiò me ricorderò 
de le piaghe del mio fignore. Ancora dice. Nó p 
il mio merito.ma per la mdericordia di d;o non 
pollo eiìère pouero di meriti; cordandomi de la 
nchezza de la Tua milencordia , Onde eflendo 
landò Bernardo rapto al ìudicio di dio; & aceux 
lato;e Ipauentato molto dal diauolo che gli mo 
ftraua chera indegno del paradifo per fuo diffe 
do* rripuofe arditamente. Ben confeflb chio nó 
fono degno p mio merito dhauere la gloria del 
paradifo. ma chrifto fignore mio in cui Ipero el 
poflède p doe ragione;cioe p heredita del padre; 
incjto e dio. e come huomo p mento de la paflì/ 
one.a lui balta hauerlo p uno modo.a me fa gra 
eia de laltro.Si che per merito de la Tua paffione 
prefumo;e fpero di hauerlo. a quefta parola fpa 
nte el nemico ; e rimale confufo » Ancora dice. 
Quale cofa e fi graue che non ci pèrdonaC' pho 
che xpo fparfe il fangue per lauarci da li noftri 
peccati .Quale peccatore fi debbe delperare c'poi 
che mifèncordia trouerano qlli che crucifixono 
xpo ìquali fi uoheno pétire. A luda fenó fi fufle 
defperat j gli hauerebbe xpo perdonato.Ancora 
d.ce.Jo fo che a cjllo a cui mi fono affidato & 2p 
pogiato e buono.pho che ccn grade charita me 



ha fà&o fuo figliuolo adoptiuo; & e uerace che 
attiene lapmelfà;^: e potete a poterla attienere» 
E dùque tutta la noftra fperaza ne la croce;cioe 
ne la paiTione di lefu chriftot ìlquale dice fandto 
Paulo e madato da dio come noftra (àpientia ; e 
comeiuftitia;e comefanctitaie redéptione,AdtL> 
que quantunque lhuomo lìa pouero:e ricco per 
chnfto fe a lui fappogia:& i lui ipera.perho che 
come dice lànóto paulo.Egli e ricco per tutti cjlli 
che i lui fperano,E quatùque a lhuomo gli paia 
enere ricco di molti mer.ti no ha alcuna cofa: fe 
ne larichezza de la paflione di chnfto pricipaL 
mente non fpera , Onde dice fan&o Auguftino, 
Io fo fignore mio che folo quelli che confefTeno 
la fua pouerta Tarano da te arichin. pho che chi 
fi fida di richezza di fuoi meritiifara exclulo da 
la tua richezza ; iuftitiaje gloria.E dùque tutta 
la noftra fperanza ne la croce per laquale il nfo 
nemico e (confitto: e noi fiamo liberati; e iuftifì/ 
catùOnde la chicfia per quella fperanza dima/ 
da eflere exaudita da dio padre per chriftotcon/ 
cludédo nel fine de lora rione. Per chriftum do^ 
minum noftrum.quafi dica. Per noi non fiamo 
degni delTcre exauditi.ma ti preghiamo per xpo 
clic e tuo figliuoloje noftro %nore;ilquale f ;pi, 



«amo che tato ami che no a* puoi nega? cofa che 
per lui ti fia dimàdata.E come dice fando Piero, 
No e altro nome in cielo;in terra; ne (otto terra; 
nel quale polliamo effere faluati feno nel nome 
de leiuwlqualefignifica faluatorcOnde diflè laV 
gelo a lofeph.Poneragli nome Iefu, pho che fa^ 
ra faluo il populo fuo da loro peccati ♦Enoc da 
credere che chnfto ìlquale e fuma fapiétia;e bo^ 
ta.poi che ci ricompero fi cari;uoluntieri ci per^ 
da.E pho dice fando Paulo.Se quado erauamo 
nemici fiamo reconciliatiadio per la morte del 
fuo figliuolo.quanto magiormente hora che fia 
mo fadi amici faremo faluati da lira per lui.E fe 
per lo peccato;e pia mobedienua del primo hu> 
omo tutti fiamo nan figliuoli de lira;e peccatori, 
molto magiormente per la inobedientia; e p la 
uirtu di chnfto fiamo mftiflcati.Ecco duque co/ 
me p cófideratione de la croce e tratto;& ordina 
to il nfo amore corra Iodio. El dolore cótta lale./ 
grezza.El timore corra la fperanza.Si che ogni 
noftro affedo folo a lui Ha trattene da ogni crea^ 
tura remoto. 

Come ne la croce fe illumina il noftro itelledo a 
conoicere dio, 

Capitalo ,XXì")C 
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p Oi che habiamo u.'duro che il noftro affé 
do con ogni fuo mouimento e tratto; ài 
exercitato da la croce ; Vediamo come il noftro 
itellecto e illummato;come di fopra e dicto.Vna 
de le cagione principale de la ìncarnatione ; e de 
la morte di chrifto fu per illuminare lhuomouL 
quale era accecato da la propria malitia; e da lo 
difordinato arTe&o.perho che haueua perduto il 
lume de'lintelle&o.Onde chrifto uenne come lu 
ce ad magnarci là ma de la uerita; e de la uirtui 
laquale moftro che perfifteua in fugire la <pfpe/ 
rita;e lalegrezza di qualunque cofa temporale* 
.& ellegere laduerfita; e diedene exépio; come di 
fopra e di&o.Ma uediamo qui (penalmente; co^ 
me chrifto m croce ne diede conofornéto di dio; 
e di noi ; ìlquale e più utile e neceflàrio conolci^ 
mento che hauere polliamo , Onde dice fanóto 
Auguftino a femedefmo.O anima mia fa un pri 
ego a dio più utilete più breue che puoi. e pone 
quefta oratione dicendo.Signore mio incornimi 
tabile:fammi conofeere te;e fami conofeere me* 
Quefto utile conolcimento; chrifto ci diede ne 
la croce. In prima uediamo come p la croce poC 
fiamo conofeere dio;quanto ala bonta;e quanto 
ala fapicnua; quanto ala potentia. t e quanto ala 



ìuftitia.Quanto ala bontà ci conofciamo^perho 
che inoltro a lhuomo magiorc fegno di amore 
che moftrare poteflè;come di fopra e di&o, e co 
me il luo amore fu puro; grande; utile; e forte* 
Ben haueua moftrato dio grande amore a lhuo 
mo;creandolo ala imagine; e nmilitudine fua; t 
faciédo tutte Je creature irragioneuele in fuo lei 
uigio»ma molto più gli moftro dandoli le; e prc 
dendo forma di feruoicioe la noftra natura uilc i 
emiferame laquale p noi mori ,'Nc la creationc 
fu faóto huomo ala imagine di dio» ma ne la in 
carnatione prefe dio la noftra forma; e la noftra 
Cmilitudine con uera carne paflìbile; e mortale: - 
ne laqualé foftenne morte per noi, E perno dice 
fanéto Bernardo (opra tutte le colé;e tutti gli be 
neficii che mai per me faceftì o buono lem me 
ti rendi amabile *1 calice de la paflìone; che per 
me beueftLQuefto beneficio il noftro amor più 
dolcemente trahe;e ralegra.piu iuftamete richie 
de;e più fortemente ftnnge & infiama.Degno e 
dunque di morire che a te Iefu recufa di uenire* 
Ancora dice ♦ Guarda o huomo quanto dio te a/ 
ma;e confiderà ^beneficio che te ha fa&o.Fece 
ti^el tuo dio;efece molte cofe per te,Et a lultimo 
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e fa&ó una car ne per farti féco uno (pirite . An> 
cora dice ♦ Ne la prima opa cioè quado me creo; 
me diede tutte le creature ♦ Ne la feconda opera* 
cioè ne la redemptioneia me diede fe» e dando le 
a me fi ricompero mejchera perduto? e uenduto 
al peccato* Sono duque obligato a dio* pche mi 
fece.e perche me rifece.ma tanto più che mi die 
de fe.quato egli uale più di mealquale uolfe mo 
rire per me,Non ho dunque che retribuire (ènó 
la uolunta;e quella darò co ciò chio poflb ad a, 
mareluiulquale con tutto fe ricoperò me.Eque 
fta e la magiore cofa che dare gli poflà.pho che 
quello che per amore fi da:non fi réde mai bene 
fenon per amore. Et Vgo da fanéto uiótore dice» 
O anima ripenfa che il tuo fignore creandoti ti 
fece fua (pofa, e tu come adultera lafciaftì il tuo 
creatoreie fornicafh amando la creatura* per la/ 
qualcofa perdetti la dignità : e la bellezza tua» 
Ma egli acio che ti releuaflè la fu doue eri cadu/ 
ta humilméte difeiefe qua giù doue eri abattuta 
per renderti quello bene che haueui perduto.Be 
nignamente dunque uenne a foftenere la pena 
de la croce:a laquale eri obligata * Onde Mciefe 
a noi mortaliie prefe la noftra mortalità: e foftéV 
ne morte . Vinfc il nemicoje reftauro lhuomo. 



pcnfa dunque quanto te ama colui; ilqualc per 
la fua morte tha dato uita:e foftenne amari torr 
mentt;per liberarti da tormenti eterni. Moftrati 
dunque chnfto in croce;e fa&i conofeere la fua 
bonta.Ancora ci da conofeimento de la fua po^ 
tentia.perho che morendo uinfe il demonio.On 
de dice fanóto Auguftino con la mano difarma/ 
ta;ec6fitta in crocema iconfitti gii demonùOiv 
de in legno di uiótoria dtfeiefe al limbo: e traflc 
ifaftì padri . E polliamo dire che chnfto moftro 
la potenua fua:na(cendo:uiuendo;morendo; re^ 
mfatando:e fagliendcNafcendo perho chemiV 
raculofamenteufcidela noftra donna gloriofa 
uergine Mariaìlafciandola uergine.Viuendo fL 
eendo molti miraculne (penalmente refufeitan.- 
do imorme caciando idemoni . Morendo per la 
fua morte dcftruue la mortele (poglio linfernot 
fecondo che haueua difto Ieremia proprietà ♦ O 
morte io laro tua morte ì e faro tuo morfo o in^ 
ferno,Chiamafì morfb» perho che de la cofa che 
lhuomo morde:parte ne lafciaie parte ne piglia» 
Cofì chrifto morlè linfèrno: lafciando idannati: 
e menando ifànóti padrùEt in fegno di (ùa potc 
tia quando uenne la turba per pigliarlo: chrifto 
diflè.Chi dimandate uoi^ Et egli rcfpodnendo. 



Noi dimandiamo lefu nazareno, E xpo dicédo, 
Ego fum,incórinente caddcrono tutti in terra di 
paura,Onde dice fadto Auguftino, Chrifto paC 
Lb.le e mortale ad una uoce gitto a terra la tur/ 
ba chel ueniua a pigliarcSe dunque cofi fece do 
uendo eilère iudicato,che farà quàdo uerra a iu/ 
dicareCquafi dica, molto fi moftrara più terribi/ 
lcRefufcitado moftro la fua potetia: ufcédo del 
fepolchro ferrato, Afcendédo la moftro che per 
propria u.rtu fall in cielo , Ancora in croce mo/ 
Uro la fua fapientia, perno che come di fopra e 
dì&o nel quarto capitulo»ElleiTèil più fauio;& il 
più conueneuole modo che fare fi poteflè per re 
inaurare ìhuomo; e fpecialmente per dargli ma/ 
tena di perfeóto amore . E perche il diauolo ha^ 
ueua ingannata la prima femina;moftro egli la 
fua fapientia ingannado lui,Onde uolfe nafcsre 
di femma defponfataie prendere carne con tutti 
gli noftri difFe&i, acio che il diauolo non il cono 
fcelTe, Onde auegna che il diauolo alcuna uolta 
quando uedeua fare a chrifto uno grande mira/ 
culo credete che fuffe dio, poi incontinente ue/ 
dendolo hauere fame;fetei& altre noftre miferie 
credeua pur che fulTe huomo,fi che mai no heb 
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be di lui pérfe&o cònolcimcto.E come dice fanv 
dto Gregorio, quafi come fi piglia il pefee a lha/ 
mojponendo lefca di fuori . cofi chnfto prele el 
> diauolo con lhamo de la dimnita;mo(trando le/ 
fca de lhumanitadaquale facendo il diauolo cru 
cifigere perdette la poflèlìione de lhuomo. Si 
- che el diauolo non conobbe Iefu chnflo ienon 
quando tuta gli fondi padri furono liberati ; e 
fu (pogliato hnferno . E conciofiacofa che il no/ 
ftro fignore Iefu chnfto p la uirtu de la fua paf/ 
(k>ne liberafTe lhuomo da la penate da la colpa* 
"Nientedimeno per fua ineftimabile làpientiat 
uolfe.; che lhuomo ancora rimaneflè ne le mife/ 
riemele tentatione:e ne le ìnfirmitade di quefto 
modo, Acio che come dice fanfto Gregononhu/ 
omo fune più humile;e manfueto; e lempre ha/ 
ueffe bifogno del foccorfo;e de laiutono del no/ 
ftro fignore dio; e più feruentemente defidcrafle 
quella beata uita piena dogni ìocundita ; & al/ 
legrezza eterna, fi che da luna parte il traheffe 
il defiderio di qllo benc;e da lakra parte lo finn/ 
gefle il ftimulo di quefti mali ♦ E quefto fece laL 
tiffimo dio per la fua grande:e fmifurata fapien 
tia„che fe noi uediamo che patendo lhuomo tan 
d mali;e tante tnbuhtionejquante fono hogi in 



qfta uita acora no ci uole ufcire, molto magiof/ 
mete fe fufle libero fenza quefti maliamarebbe 
di ftarcù e non uorebbe udire ricordare dio j ne 
fan&une paradifo» Ancora poniamo dire che in 
croce fi moftra la iuftina di dio fecódoogni mò/ 
doXa iuftitia fi diuide in tre modi : cioè in òifìi/ 
tia uindicatiua che fta i punire ♦ cornuta tiua che 
fta in noi ingànare;e fàtiftàre idebin,& in diftos 
butiua;chefta in diftnbuireaciafcunobene & 1 
honore fecondo che e degno . Nel primo modo 1 
dio moftro in chnfto la fua iuftitia; facédo uen* 
detta del peccato i femedefmo; e moftro che t& 
tò gli difpiaceua il peccato che auegna chel pd>» 
teflé liberamele pdonaretput uolfe che ne fuflè 
uendettaie iuftitia per la fua mortcNel fecondo 
modo moftro la fua iuftitia: pagando aldiauolo 
per lhuomo magiore precio che non doueua rL> 
ceuere:cioe il fkngue fuo ♦ Che auegna chel dia> 
uolo iniuftamente poflèdeflé lhuomo* pho che 
lhaueua ingannato; e tolto al fuo fìgnore princi 
pale.nondimeno acia che non fi poteiTe lamen^ 
tare pago cofi fa&o prccioie libero lhuomo:che 
magiore cofa fue che Iefu xpo fuflé morto; che 
fe tutti glihuomini del mondo fuflèno dannati. 
Nel terzo modo moftro chnfto la fua iuftitia 




diftr.but'ua diftnbuendo a ciafcunò fecondo ci 
mento fuo.Onde dice fàdo Auguftino, Chnfto 
pendendo in croce diftnbui le gratie:e fece il te./ 
fhmento fuo,A gli apoftoli lakio la pace fua: e 
ia pcrfecutionc del mòdo. Ala madre lafcio il di/ 
lapillo, Al ladrone il paradiio A cauaglien le ue 
fomenta» A dio padre l'anima, A Iofeph il corpo, 
Moftro dunque chnfto in quefto teftamento la 
fua^iftitia diftritutiua , 
Come\MÀ croce polliamo conoicere noi;e qto 
ala colpite quanto ala dignita;e generalméte ìui 
conofciamò ogni cofa, 

Capitulo ,XXX, 
d Acci ancora conofeimento di noi quato 
ala colpa: e qto ala dignità; lequale cofe 
m noi principalmente ci contitene conofcercLa 
grauezza de la noftra colpa ci dimoftra per la 
grauezza de la fua pena.Onde dice fàndo Ber/ 
nardo , Attedi o huomo come fono graue le tue 
fente;per leqtnle fu bifogno che chnfto fune fe 
nto,Certo fenó fuilèno mcrtale:e no ti menafle 
no a morte femp; terna :xpo no farebbe morto p 
liberare noùE fàndo Auguftmo dice.Che alho^ 
ra urnne el grade medico chnfto quado p tutto 
il modo giaceua Ihuomo grandem ice inférmo. 



Ancora diccSe la machia del peccato non fufle 
ftata hornbile;&: abhominabile; nó faceua bifo^ 
gno che chrifto la lauaffe co il proprio fangue. 
Onde dice fan&o loanni ne lapocalipfe , Egli ci 
ha lauati di notòri peccati nel langue fuo.Onde 
chi conhdcraiTe bene quello lauaméto molro te 
merebbe di peccare:Quanto ala dignitajchrifto 
ancora ftando in croce ne diede conofciméto di 
noi medelmuE pho dice Vgo da landò Vittore, 
Dio e fi fatuo che non hauerebbe dato fi grande 
cofa per lhuomo fenó fune grande la fua digniy 
ta,Onde hogi mai non mi uoglio reputare mie» 
poi che dio me ha tanto caro che ha dato il fuo 
figliuolo p mia redempt:one,Onde fan&o Piero 
d.ce,Noi non fiamo ricomperati doro; ne dargc 
tome di cofa corruptibile.ma del preciofo fague 
de lagnello imaculato chrifto.E fanóto Paulo di 
ce, Voi feti ricomperati di grande precicpho no 
ui unificati in fottometerui a glihuomini contra 
dice glorificate e portate dio nel uoftro cuorete 
nel noftro corpo.quafi dica. Viuete degnamétet 
fi che dio ne habia gloria.De la dignità de lhuo/ 
mo dice fmfto Hieronyno . Grande e la dignità 
de lhuomo che ìncontinéte come e nato glie da 
to uno agelo a fua guardia.E fanfto Paulo dice. 



clic tutti gli angeli fono noftn miniflri a proca/ 
ciare la noftra lalute. Ma perche lhuomo non fi 
teneua carome conofceua la fua dignità: uoliegli 
dio dimoftrarla:incarnando:c morendo per lui. 
Onde dice landò Auguftincche auegna che m 
ogni cola :& in ogni tempo dio procurafle la ù/ 
Iute de lhuomomiuna cola fece a lhuomo di tà/ 
to beneficio quanto la ìncarnacione; e la morte, 
per laquale gli moftro perfeétair.ente quato lha 
ueua caro; e come fuflé nobile fopra ogni crea/ 
tura. Onde non e dubio che lhuomo e di più di^ 
gnita che langelo per la incarti atione di chnfto* 
Perno che hora fi può dire con il uero che dio e 
huomo;& lhuomo e dio.Onde debiamo péfare 
e mefurare il pximo a qucfta mcfura: e pelo de 
la croccacio che lhabiamo molto caro, e molto 
più colui ilquale:pche ci haueua molto cari uoL 
le eflère uilmente uenduto, E perho dice (ànóto 
Bernardo, Pefa il proximo tuo al pefo de la cro^ 
ce;e non ti ila uile quello che dio ha tanto caro, 
E perho ci douerebbemo guardare de non dare 
fcandalo al proximo noftro , Onde dice fandto 
Paulo.Guarda non perdere per tuo male exenv 
pio colui per ìlquale chnfto e morto. Ma hoggi 
puoco i qfto penfiamcpho che molto magiore 
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cura hanò glihuomini de gli loro cannuccellii e 
cauallnche de gli loro fameglne proximue p pie 
cola utilità non fi curano de perdere gli loro 
ximue femedefmi.Si che ben e uera la Tentenna 
dei philofopho.Che nmna cofa habiamo tanto 
uile quanto noi medelmuE quefto e ben uero,p 
ho che per molto minore prccio da lhuomo laia 
al diauolo che nò darebbe il cane fuo. Molto du 
que e grande peccatene cofa iniqua tenerci cofi 
mine reputare uile colui ìlquale ci ha comperati 
fi cari.PoiTiamo àcora dae che ne la croce ci mo 
ftra chrifto la excellentia de la gloria del parade 
foie la grandezza d^ le pene de Inferno, Che le 
ne lmfcrno non fulTeno gràde pene: per fcapare 
lhuomomó era bifogno a xpo foftencre tate pia 
ghe. Onde dice fatto Bernardo.p la cófideratioe 
de lo rimedio conofeo la gradezza del mio pec 
caro. Ancora a dimoftrare che la nfa danatione 
era grande non pianfe chnfto . mai per fua pe^ 
na.ma fi per noftra colpa piangendo fopra hie^ 
rufalem;& in croce la noftra colpa e danatione* 
Ancora ciò dimoftro quando dilTe , Figliuole di 
hierufalcm. non piangete fopra di me,ma fopra 
di uoi:e di uoftn figliuoli, quafì dica . Poniamo 
che la mia pena fia grande, molto farà magiore 
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qlla ài-tifi figliuòli che mi crùcifixeno. Ancóra p 
moftrare che la gloria del paradifo fuflè grande 
Chnfto fi fece configere per aprirci la porta i la 
quale era ferrata per lo peccato, E dio padre per 
moftrare come fono grande le nozze del para* 
difo mando il proprio fuo figliuolo adinuitarcù 
Onde chnfto incontinente che comincio a pre> 
dicare dille, Fadti penité'tia.pho che il regno del 
cielo (àproxima, E p darci alcuno intendimento 
fi tràfììguro nel monteje moftro un puoco de la 
gloria fua,E poi in più luochi nel euagélio parlo 
de la gloria di uita eterna, fpecialmente quando 
dine a gli faducei che doppó la refurrc&ione gli 
huommi (àrebbeno come angeli in cielo. Grade 
dunque e quefta gloriai per laquale moftrarci e 
darci uenne chnfto a morire.Moftraci ancóra la 
uanitadelmondoie degli amici modani in ciò. 
che nel di de la domenica dauati la paffione egli 
fu menato in hierufalem con tanto honore che 
tutto il populo gridauajOCmna benedetto che 
uene nel nome di dio Re de IfraheLE poi la fera 
no trouo chi gli dette cena,E come di fopra e di/ 
dio , fu tradito dal difcipulo. negato da fan&o 
Piero.abbandonàto da tutti gli difcipuli • E con 
molto più difhonore caciato fuori di hierufalem 

1 



con la croce i colicene prima lhaueflfeno miflb 
dentro co honorem da qlli a liquali haueua mol 
to feruito fu crucifixo. Ben dunque ci moftro la 
uanita del mondote la fallita de gli amiCi moa> 
dani.Moftroci ancora come la uirtu e cofa excel 
léte.fpecialméte lhumilita;e la chantatper leqle 
infegnare difeiefe di cielo in terra.Onde dice fan 
do Auguftmo» Non dille xpo imparate da me a 
fare miracolane a gouernare il modo: ne a pnuv 
ciare le cofe che debbenò uenif . ma ipate dame 
ad eflère humdnè mafueti . Poniamo dùqj dire 
che la croce e quali come una ftatera.come dica 
lobme laquale fi pefa ogni cofa cjco uale.fc uno 
fpechio nel quale fi conofee ogni cofa: cioè dio. 
cjto ala bota:potétia:e fapientia.El flato nroijto 
ala colpa:e qto ala dignità: la uanita del módot 
la excellétia de la gloria di dio:e la grauezza da 
la pena eternarla grade utiLti de la uirtu:& o^ 
gni altra cofa;come di fopra e ditto. Si che ogni 
itellecto humano ci può hauere exercino di ftu/ 
diare:e di pèfare;lafciado ogni altro ftudio:& cv 
grii altro pefiero.e niuno e feufato p dire . Io no 
conobbe:poi che xpo cofi ogni cofa aptamete ci 
ha moftrato.Onde dice fando PauloXhi no co 
nofcé d.o:n5fara conofeiuto: cioè chi no fi cura 



di conòfcere le cofe di diomo fera cònofeiutò da 
dio.E parla contra alquanti che no fano,perche 
no uogltono fapere.anci fono lieti di no fapere; 
credédo effe? p qfto excufatuMa come dice uno 
fauio.Doppiaméte pecca quello che a malitia no 
fa quello che fapertiene di fapere. 
Come la croce ci debbe ftare fempre ne la me/ 
moria p molte utilitade chè ne feguita a chi in 
etTapenfa. Capitulo. ,XXXL 

p Oi che lanima per la experientia proua la 
uirtu de la croceje fentefi trahere : & ìllu^ 
minare in elTa:gia no uole altro penfare; ne in al 
tro fi può deleótare.E dice con la fpofa ne la can 
tica.il mio diletto me uno fafeiodi myrra: ilqle 
uoglio che dimori nel mio pe&o; cioè ne la mia 
memoria.a lignificare come la myrra e amaraje 
medicinale.cofi la memoria de la paflìóe di xpo 
e amara p cópaflìoete medicina (ànatiua dogni 
nfa ifirmita.E quello fu figurato nel libro di mi/ 
merndoue fi diccene p il peccato de la mormo^ 
ratióe: e de la ipatiétia màdo dio fra il populo di 
giudei ferpenti piccoli:molto uenenofi che tutti 
cjlli che morficaueno moriueno. Onde chiedédo 
d populo mifericordia,comado dio a moyfcf che 
faceffe uno ferpéte di metallo;e metefìelo fopra 



uno legnò altòtè qualunque fuflè mòtficatò da 
ferpenti guardaflè in qllo fer péte aitò: e farebbe 
fanato.Per queftoferpente leuato fopra il legno 
ilquale pareua ferpenteima non era. In uerita fi 
fignifica chrifto ilquale m fui legno de la crocei 
pollo fra doi ladroni parue peccatore \ ma non 
era.ne haueua ueneno di peccato; ilquale chi lo 
rifguardaflète ripenfaflè con lochio de lamore L> 
continente farebbe fanato da ogni morfuraìe te 
Catione di peccatole riceuerebbe pace in ogni tri 
bulatióe , Onde dice fanóto Gregorio.Se la pani 
one di chrifto reduceflìmo a memoria;nulla colà 
farebbe fi dura che humilmente no portafTemò» 
Ancora la memoria del fangue di chrifto libera 
e conferua lhuomo da lira di dio.E do fu figura 
to nel Exodojdoue fi dice.che uoledo dio madar 
una grandepiaga fopra Pharaone: e fopra tutto 
il populo di Egypto;& occidere tutti gli primo/ 
genim e liberare il populo de le mane fue ♦ acio 
che lagelo ilquale doueua fare quefto iudicio no 
percotelte gli figliuoli de Ifraheluquali habitauc 
no in Egypto, comando dio che haueflèno alcu^ 
uo fegno diftinftiuo da gli altri? e qfto fune del 
fangue duno agnello imaculato: ilquale (ignifì, 
c aua xpo. Onde duTeno che ciafcuno deuefle in 



fua famiglia hauere uno agnello immaculato & 
occiderlo* del fangue ponere fopra gliu(c:e da 
li lati;& m fu ìfogh di fotto.acio che uenédo Iao> 
aelo di dio;percotetTe gli primogeniti di Egypto 
c non toccante le cafe doue uedeile il fangue. Per 
qfto fangue pofto nel fopradido modo dice fan 
fto.Gregono.che uoi debiamo hauere il fangue 
di chriftoulquale e agnello imaculato-.occifopcr 
nonnel cuoreme la memona;e negli fentimcti, 
acio che beuendolo nel facraméto lamiamo con 
tutto il cuore ; e debiamo portare il fegno de la 
croce ne la fronte;c liberaméte confeflàrlo . acio 
che fiamo liberati de le mane di Pharaonc ; cioè 
del diauo!oi& ufciamo di Egypto:cioe del mòdo 
t campiamo la pfecutione de lagelo;cioe il iuàu 
ciò di dio. Ancora dice fanéto loàni ne lapocali^ 
pfe, che hauédo dio comadatoa quattro angeli 
di'madare piaghe fopra la terra: e fopra il mare 
lopragiùfe un altro agelo che haueua il fegno di 
dio uiuo p loquale fmtéde xpo con il fegno de la 
croce.E comàdo loro che non facetTeno noia ala 
«errarne al mare infine che no fegnaflèno iferui 
di dio ne la fróte;e qftì tali fegnati no toccalleno 
ne a loro noceflèno.Et 1 ciò ci dimoftra dio chi e 
fegnato del fegno de la croce;nó Ca tocco da \h 



gelo pcutiete, Ancora e necetTario hauere conti/ 
nua memoria de la palTióe di xpo.acio che il fuò 
amore cotinuaméte pfeuen i noi.pho che niuna 
cofa e che tanto accèda la charita;qto cóliderare 
qftò beneficio de la paflìóc di xpo,Onde dice ià> 
Óo Bernardo,Ogni deuoto fidele chriftiano; ab 
men una hora del di douerebbe ripélareje redu/ 
cerlì a memoria la paflìone di xpo p dele&arfi &t 
inamarii ardétemete di tato beneficio.Onde xpo 
ne la cena del giouedi fàóto; ordino li facraméti 
del corpoje del fague fuo; e diedeli a difcipuli; e 
diflègli che deuefieno ufare qflo facraméto p ha 
ucre memoria de lui.O imela bota di dio che uo 
le die'fempre il portiamo \ memoriamoli p fua; 
ma p noflra utilità, acio che ncordadofi di q.'lo 
iàngue p ìlquale fiamo lauatu e módati dal pec 
cato fiamo feruéti ad amarlo; e forti ne la batta/ 
glia;& apparcchiati afpargere il fague noftro p 
lui quàdo fune bifogno, E ciò fu figurato nel li/ 
bro di Machabei;doue fi narra che in certa bat/ 
tagliame'laquale erano clephati che "portaueno 
caftelle di lcgname;moftraueno a gli elephati il 
fanguc de le morreulquale accedei infiàma gli 
depilati, e p qfto modo cóbatteueno più ualen/ 
tcmótcpchc erano tutti ifiamatùcofi noi cóbat» 



I 



tendo ne la battaglia fpiritualem'pcnfando il fa: 1 
eue di chnfto fparto per noi diuétiamo fortneo^ 
me fi poterebbe moftrare p moki exempitiquali 
horanó pono p dire più breue.Ma fa&o Bcrnar 
do dice.El ualéte cauagliere di xpo no féte le fue 
ferite;riguardado le ferite del fuo fìgnore. Onde 
xpo douendo mandare ìfuoi difcipuli a pdicare. 
predicendogli che doueuanohauere molte per^ 
f:cutóe:mofl:roloro le mane & il coftaco apto p 
animarli ala battagliare cófortarli che no hauef 
feno paura de le mbulatione.E certo cóiicncno 
le còfa e che noi habiamo continua memoria d\ 
lui.perche egli lhcbbe di noi.Onde egli come d; 
fopra e ài&o dice p Ifaia propheta a laia. Io tho 
fenpta ne le mane, pho che riferua le cycatrice 
de le mane:e de laltre piaghedeqlc moftra a dio 
padre aduocàdo per noi. Debiamo dùque fépre 
hauerlo in memoria.acio che fépre il nro amore 
crefeate nutricafi i lui ♦ E cjfto fu figurato nel le^ 
uirico nel quale lì (Jice.che dio comando che nel 
fuo altare fempre ardeflè fuoco.lEt acio chenon 
fi fpegneffe il facerdote ueniffe ogni marina : & 
cóciaflèui legne fi che fuflè fuoco ppctuo.Qtie- 
fto exponédo facto Gregorio dice, Quello altare 
e il cuore noftromcl quale il facerdote: cioè ogni 
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fideìe chriftianò dcbbe agiógere legna Si aeceiv 
dere il fuoco;e nutricarlo; cioè iui péfarc ogni di 
ibeneficii di dio.e (pccialméte qllo de la paflìone 
& ogni cola che ci polla accédere;e'nutricare la/ 
more.E perche fpecialmete la croce ci repreleta 
lamore di dio uerfo di noi;molto e da ripenfàret 
acio che amiamo luùOnde Salomone ci àmoniC 
fe dicédo. No diméticare la gratia di xpo che ha 
pollo per te la uita:entrando pagatore a dio pa/ 
dre per il nfo peccato;e pago il debito per uoi; il 
quale noi pagare no poteuamo.E Ieremiapphe 
ta dice in plóna di xpo a laia.Ricordan de la mia 
trafgreflìòne;e de la mia pouerta;& amaritudie* 
E chiama trafgretlìone lamore feruériflìmo che/ 
gli ci moftro \ croceulquale trapafla ogni altro 
amore.Eccoduque;come fecódo la ppofta e de/ 
mostrato per le prediche cofe che chrifto i croce 
trahe a fe il cuore nro;cioe lafféóto con ogni fuò 
mouimétOtCÌoeamore,odio,dolof,gaudio»timo 
re.e fpeflza,e lintellcóto illumiato di fe; cioè de 
b fua bota.potentia.fapientia.e iuftma.e di noit 
cioè de la nfa colpa: e dignita;e dogni altra cote, 
ncceflana : & occupa la memoria; fi che tutto il 
cuore fìa occupato in lui. 
Come xpo i croce fta comehuòmo inamoratote 
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«jóinecauaglicfearmatò. Cap, .XXXP* 
c perche dio per amore e per charita uene 
à lhùomo.. poffiamointédere che uene a 
modo dhuomo inamorato; ilquàle ua a ueder la 
fua amàte,pcrho che come foglionogli inamo> 
rati ueairfi di uefte di colori; é portare ghirlade 
di Cori i capo per adare a uedere la fua amate, 
cofì chrifto uolfe eftere ueftito di porpora;^ ha 
i ere ghirlàda di fpine i fegno di amor. Sogliono 
portare melaragiejerofei mano,E chnfto porto 
le piaghe uermeglte. Sogliono adare catado pa^ 
role dolce òi attradtiue.E chrifto ftete i croce gri 
dado;e dicédo parole di tato amòre:e di tata dol 
cezza che douereSbeno trahere ogni cuore de 
lcqle parole diremo di fono. Sogliono moftrare 
la borfa aperta:e fare Uifta di dinari, È xpo heb> 
be il lato aperto per moftrarctil cuore fuo,Onde 
dice fido Bernardo.che'pcr lapertura del lato fi 
manifefta il fecreto del cuor? e fi uede la benigni 
ta del cuore di chrifto ♦ Sogliono hauere I piede 
le fcarpe ornate.E chnfto hebbe ipiedi forati: & 
ifanguinan. Sogliono extedere le bracia per aby 
braciarete moftrare altri légni damore; ìqli tutti 
chnfto magiormente moftro. Onde dice (ànóto 
Bernardo, Guarda o aia il tuo fpofo có il capo i. 
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chinato p te falutare . La bocca chiufa p te bafi/ 
are.Le mane ftefe p te abbraciar. Ipiedi cofìtri p 
t:co ftare.Il lato apto p il Tuo cuore a te dare . E 
tutto il corpo difpofto p te amare. Ancora pche 
chrifto uenne a liberare laia che era fua fpolà de 
le mane del diauolo che la tenèua come adulte/ 
raipoflìamò dire che uéne armato come cauagli/ 
ere per combattereicomefbgliono alcuna uolta 
cóbattere doi amatori per una amate. Onde fali 
a cauallo (opra la croce ♦ Gli fperoni furono gli 
chiauellidi piedi.La lacia fu la canna chebbe in 
mano.La foprauefta uermiglia fu la carne ifàn^ 
gumataXelmoi teftaben fSdato fu la corona de 
le fpme ifine al cerebro fida. La fpada chebbe a 
lato fu la ferita del coffcato Jguati \ mano furono 
le piaghe de le mane Cofì armato uéne qfto nfo 
faluatore p togliere al diauolo la fignona x laqle 
era fopra de lhuomo»E come dice fàéto Augufti 
no.co la mano difarmatate cófitta i croce (cófiC 
fe idemoni.Onde egli nel euagelio come e ditto 
di fopt at fe aflìmiglio al molto forte : che fopra 
uene al forte che guardana ilfuo caftello? pace? 
e caciolotc fcófifielo,pho che uéne come fortini 
mo a fcófìgere'il demonio che forteméte poflède 
ua il módo.Marauiglia farà duqj fe xpo n5 farà 
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da noi amato, pho che fe di debito debiamo A v 
re il nfo amorc.niuno e a chi tato fiamo oWkga^ 
ti.Se i uèdita.niuno e che tato ci lo paghi » ci 
gratia;n;unoe a cui più fi cóuéga di iare grana. 
Se per forzammno e che tata forza ci faaa.Oiv 
de dice landò Auguftmo,Signore mio; hor che 
fono io a te che mi minaci di darme tace mifcne 
feno te amor Alai e grade mifena a no amartue 
no fo che peggio mi polla fare.Ondc elfo Augu 
ftmo;e molti altri fàcti dicono;che molto magL> 
ore pena e a gli dànati hauere perduto dioiche a 
(tare nel iferno.e più pretto uorrebbeno uedécio 
dio ftare nel iferno;che fuori no uedendolo.Pot 
dùq3 chepcrforza;per amore: p lufmghe;e per 
pneghi cimilo il noftro amore richiedemonla' 
mo fi mllani che noi no gli diamo» 
Come xpo i croce e alfimighato a matici daccèV 
dere il fuoco;e de le fepte'parole che dille i croce 
Capitulo, .XXXliL 
p Erche dùq3 npéfado il crucifixo fi accede 
il fuoco de lamof nel nfo cuore. polliamo 
alììmigliare xpo i croce a li matici co licjli iacee 
de il fuoco materiale.Imantici no fono altro che 
una pelle cófitta fra doi legni có akùo fpiraglio 
dauati.A qftomodo dùque confìderàdo la pelle 



di xpo cófi&a icroccicioc I fu doi legni.Confid£ 
rado la pmutate cófi&a pelle trouiamo che efee 
il fiato p il fpiraglio dauàti; p dquale faccende il 
fuoco.cioe p le parole de la fua bocca che ufcìua 
no dado i fu la croce (fé bene péfiamoj fi accède 
ì noi il fuoco de lamore t E trouiamo che chnfto 
diffe i fu la croce fèpte parole di grande amore. 
La prima fu parola di compaflìone qdo diflc ala 
madre che piageua ala croce ♦ Femina ecco 4 fi/ 
gliuolo tuo.Et a Ioanni diiTe.Ecco la madre tua, 
Haueua xpogràde cópaUióe al dolore de la ma/ 
dre,pho che fumarnente lamaua di cuore.ma ta 
to era magiore lamore de la noftra falute che no 

E? 

lafcio di operare in croce p tenerezza de la ma* 
dre che fi doleua, auégna che la uergine Maria 
no haucrebbe uoluto che chnfto no moriffe^poi 
che tato e tale frucìo fi pcuraua p la fua morte. 
La fccóda parola e di grande benignitaje miferi/ 
. e ordia cjdo diflè al ladrone, Inuenta ti dico hogi 
farai meco! paradilcnCófìderaua il ladróe le lue 
imqta dice fatto Ambrofio.egradc faóto reputa 
ua fe xpo i alcuno modo fe ricordaflè de lm»E la 
benignità di chnflo gli diede più che no dimatv 
daua:dicedo,Hogi farai meco in paradifo,Suole 
eflere pr. uerbio che dice.Doue e il papa;quiui e 



Roma, E co(i fi può dire. Quiui doue e xpoiejui 
e il paradifcperho che uederelune conofcere la 
fua diurna potentia:e uita eterna,Per quefto mo 
do il ladrone fu co chrifto in paradifo.perho che 
conobbe la fua diuinita;e fu beatcma no (ali in 
in cielo fenon doppo quaranta di con chrifto ì e 
con gli fanóh padri,Di quefto ladrone dice uno 
fanóto.Marauigliofa fu la uirtu di quefto ladro/ 
ncQuefto credette quando gli altri perdettero 
la fede.Quefto confeflb chrifto quando Piero il 
nego, Quefto il fcufaua quando igiudeUaccufa 
ueno,Quefto ladrone ciò che hebbe liberoicioe 
il cuore e la ligua a xpo diede:quado gli altri gli 
tolfeho ciò che poteroncO grade fede, Quefto 
dimandaua il regno da colui ilquale uedeua mo 
if ire come ladrone, e più pareua che fi doleflè de 
la paflìone di chrifto che de la fuajdicédo che la 
pena di chrifto era iniuftate la fua iufta ♦ La ter/ 
éa fu parola di perfeótiflìmoamoretquado pre/ 
go dio per gli crncifixome per gli nemici: tquali 
attualmente loccideuano , Grade pfè&ione ere/ 
putata quado lhuomo pdona loftèfa receuuta p 
il tépo paflàto ; e priega p qlli che lhano òffèfo» 
Ma molto magiore e pregare p qlli da cui Ihuo/ 
mo de pfente aftualméte e ofìéfo.pho che la ip / 



iuria pfènte*el dolore frefco dano materia di ma 
giore ipatiétia. Onde molti uediamo che quado 
riceueno loffefa fi corrociano:& odiano il malfL 
dtore fuo.E poi qdo fono ripofati fi ripé(àno;e fé 
humiliano a pdonare liniuria. Onde xpo ftàdo i 
croce;pregàdo p qlli che alhora il crucifigeuano 
moftro la fua grade pfe&ione.pho che fentendo 
icolpi;& idolon de le piaghemdédo le gridate le 
derifione;& udedo tutta la turba cotra (è non fi 
moflè ad ipatiétia.aci pgo dio p loroie più fi do* 
leua del peccato loro che de la pena fua . E pho 
dice fan&o Bernardo.O fmifurata benignità, O 
feruéte amore Jgiudei gridano.crucifige. E xpo 
grida.Padre pdona. Ancora dice xpo flagellato. 
iHufotfchernitOtCoronato di (pine, cófì&o i ao, 
ce.faturato di opprobriùafTiido di (éte.dimética 
do ogni fuo doloretpriega per gli crucifixori.La 
quarta fu parola di grade dolore qdo diflè.O dio 
mio.pche mhai tu abbandonato, moftrado in ciò 
chegli haueua dolore féza alcuna cofolatione*E 
pho tato debbe eflère magiore lamore nroi <|to 
p noi fofténe magiore dolore.Di qfta parola co/ 
me fc itéda e difto di fopra nel uigefimo capitu, 
b.La qufta parola e di grade feruore: qdo diflè» 
Sitio.cioe io ho fcte.Ben e da credere chegli ha/ 



ucflc fete córpòralmefe. ma magiore fetejc defu 
derjo haueua de ia nfa falute.E pho ditte, io ho 
fetcicioe Io ho defiderio de la humana fallite, ht 
in ciò uolfe darci ad itidere chegli più ci amaua 
che no poteua dLmoftrare.che auegna che ci mo 
ftrafle il più pf e&o amore che potette morédo p 
noi.pur qfta opa fu finita.e nò puoce inoltrare i 
finito co opa fuuta.E pho difle.Sitio.quafi dica, 
Magiore ardoreferuor. e defideno ho nel cuore 
che nò fi può moftrare p opa.La fcxta fu parola 
di gràde reuerétiaicjdo dille. Padre ne le tue ma 
ne ricomando d fpirito mio»quafi dica.Vedi cov 
me il corpo e tractato p lobedietia che mi defti. 
Hora ti priego che riceui dfpirito mio.La feptia 
parola fu di grade allegrezza;<|do alultio dilTe, 
Cófumatu é.cioe copiuta e cjfta opa di lhumana 
falutedaqle e opata foftenédo ifine ala morte co 
grade perfeueràza ♦ E pare che parli come huo^ 
mo che ha copiuta una bella opera ne laqle heb 
be molta faticale moiri impedimenti.E poi quàV 
do hebbe compiuto ogni minifterioj confortane 
dofi dice.Hora ho compiuta lopera a me impo/ 
fta dal padre mio cótra la uolunta de quelli che 
la uoleuano impedire.E cofi chrifto hauédo có/ 
piuta la fua obediétia de operare la nra falute:& 



hauendo fbrtemcte foftenùtògli impe&méti:8* 
ifcadalmquali fecondo il mondo lo poteuano tu 
trarc da quello bene.come furono gli grandi da 
lornle denfione;e la noftra igrantudinc.quafi ra 
legrandofi dilTeXonfumatum eft.quafidica.Co 
piuca ho lopcra de la humana redéptione. E co* 
piute fono quelle cofe che fono fcripte di me co 
tra la uolunta de quelli che me hano uoluto inv 
pedire; e di quelli che diceuano chio defeendeflè 
de la croce,Ecco duque che chrifto i croce quali 
come uno mantice di accendere fuoco nel li no> 
ftri tepidrcuornquefte fepte parole per la bocca 
quafi come per il fpiraglio ci dille . Onde la lpo» 
fa ne la càtica dice. Ciò ripenlàndo lanima mia 
e liquefà&aiudédo parlare il lpolb mio dulciflL 
mo,Ben e uero che polliamo dire che quelli ma 
teci haueuano tanti Ipiragli quate chrifto hebbe 
feritetper lequale ci (pira il fuoipirito; & accede 
gli noftri cuori ad amore fe le ripenfiamo,Ma ta 
ta e hogi la noftra durezza che non fé ne cuna, 
mo , Onde dice (àncto'Bernardo: lamentandoli 
conerà gli duri peccatornO indurati & obftinati 
peccatori: come non ui accede a molta benigni, 
ta la f ama; de lamore di chrifto ilquale p noi ui 
liflìmi e ucnuto a morire in croce* 



Come chrifto in croce ne fpira il dono de la fapi 
entia;dc liiitelledc;iel cóliglio;e de la fortezza 
Capitulo .XXXllli* 
e Perche il fpirito landò fu dato da chrifto 
in fpecic di fiato;quado forilo e duTe a gli 
apoftolu Riceuece il fpinto fado. Polliamo dire 
che per quello fofTio di quelli mantici» non fola/ 
méte faccéde il fuoco de lamonma etiàdio ci fpi 
ra gli fepte doni del fpirito fando. cioè il fpirito 
de la fapiétia;de litelkdo;del cófiglio;de la forte 
za;de la fciétiatde la pieta;e del timore^icjli doni 
ci fpira per tutti gli fon & aperture de le piaghe 
fue.Pnma dico che ci fpira il fpinto de la fapien 
t t a,Sapientia fecódo uno modo non e altro feno 
uno dolce fentimento; e fuaue fapore che lanL> 
ma lente contemplando dio ; ìlquale e tratto ad 
amarete delcdarfi di dio;& hauere in faftidio le 
cofe del mondo. E perho ne la croce fi moftra la 
dolcezza de lamore di dio uerfo di noi i e la ex, 
cellentia de la gloria; laquale chnfto in croce ci 
ricóperoXanima perfeda e tratta a fi dolceméte 
amare dio che tutte laltre cofe gli fono amare; e 
faftidiofe;& in folo dio fi deleda i Quello dono 
haueua fando Augullino;e diceua.Signore mio 
tu mi metti alcuna uolta i uno affetto inufitato 
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dentro;& i una dolcezza lac}]e pafla ogni bene 
di quefta uita; e uorrebbe Tempre coli ftare » ma 
no poflb;e pretto ncafeo a quelle mitene di qua 
giu,E quefta dolcezza fpintualméte guftaua;ri 
penfando la dolcezza ; & il fmelurató amore dì 
chnfto in croce.Onde di lui filege che nel prin/ 
cipio de la fua conuerfione non fi fotiaua di mi/ 
rabile dolcezza; confiderando laltezza del co/ 
figlio di dio fopra la folute de lhuomo; cioè che 
per croce uolfc foluare lhuomo. Duque in croce 
ne fpira chnfto il dono delafapientia; facédone 
guftare:e cótéplare la dolcezza del fuo amore. 
E perho fondo Paulo dice; che chnfto crucifìxo 
a fideli e uirtute fopictia.Et i uno altro luoco di/ 
ce che chrifto ce fado fopientia; & che in lui fo, 
no tutti gli thefouri de la fopientia di dio; iquali 
eflfendo aperto in croce e (baciato; ne moftra ; e 
dona per uno altro modo più largamele , La fo/ 
piemia fta 1 hauere il gufto ordinato delanima. 
fi che ogni cola habia qllo fapore che debbe ha/ 
uere:cioe il peccato gli paia amaroul bene tem/ 
porale uile;& il bene fpirituale dolce e precido. 
Onde fondo Bernardo dice. Tu huomo hai tro/ 
uato fopiéna iè piagi il peccato fàdoife difpregi 
il bene di quefto modo; e fe defìderi il bene eter/ 



naie -Hai tròuato fapientia fe ciafcuna di quefte 
cofe da quello fapore che debbe dare.Quefta fa 
pientia da chnfto in croce:moftrandoci come di 
l'opra e di&o t la uilta;e la grauezza del peccato; 
il penculo di quella uitaie la excellétia di quella 
gloria del paradib per laquale darci uenne a mo 
nre.Ancora ìnfiamadoci del fuo amore ci fa ue/ 
nire in difpe&o il bene del mondoje nfiutarlo:& 
hauere in defìdeno il bene de la fua gloriale faci 
ientire dolcezza e fuauita nel ben fare:& amari 
tudine nel mal fare.Si che per la uirtu de la cro< 
ce fiamo ordinati . & ogni cofa ha quello fapo,. 
re di fapientia che debbe hauere. In tanto che la 
tribulatione che prima ci pareua amara la fa pa 
rere dolce» Onde mirabilméte chnfto in croce ci 
da amaritudine del fuo dolore ; e dolcezza del 
fuo amore* Ancora ci date fpira il dono de lmteL 
leóto.Intelle&o e tato a dire:quatolec"hone di de 
tro,e xpo in croce ci fa legere détro di feje di noi 
cioè penfarete riconofeere lè;e noi ♦ Onde come 
di fopra e diéto xpo in croce illumina il noftro \ 
telleóto a conofeere luit quanto ala potetia; fa/ 
pienria;bonta;e iuftitia.e di conoicere noi: qui- 
to ala colpa;e quato ala dignita:e dacci iteJleóto 
dogni altra cofa neceflàna, Il fpinto del cófìglio 



ne da chrifto in croce cònfìaliandoci. no fblamé 
te con parole.ma per exempio di fequitarlo p la 
uia de la croce.che conciofiacofa chegli fia fapié 
na di dio non può errare» anci cilene la meglio^ 
re uia t Onde dicefantto Bernardo » Chrifto ìlqle 
no può eflère inganatome uole inganare; elleflè 
la uia de la penitenria.Dùque quefta eia meglio 
ore uia T echi altra uia negna e da fugire come in 
gànatore.Moftro chrifto per opera la perfcttioe 
di configlinquali predille in parole.Onde debia> 
mo fapere che la dottrina di chrifto parte e cev 
mandamentne parte confìgluComandamétt fo^ 
no quelli de la legge affirmatiune negatiui; p li> 
quali ce uietato ogni male* & ecci comandato al 
cuno bene;fpecialmente per lamore di dio; e del 
pximoi& a quello ogni huomo e tenuto; (è uo^ 
le eflère faluo,Onde chrifto a qllo giouene chel 
domando come egli poteiTe hauere uita eterna, 
Rifpofegli dicendo,Obferua gli comandamene 
Et egli rilpondédo che gli haueua obferuati; gli 
diflè chnfto.Se tu uoli eflère perfetto ua; e uéde- 
ogni cofa:e da a pouerne fequita me,Queftogli 
diede per cófiglio* Onde gli configli fono più p 
l tti t he gli comandamenti; & inducono confi, 
giiando;e non comandando a prfettione come 



• a f enuciafe ógni còfa;& ellegerl poùef tattene/ 
re inramita; c tarli fubietto ad altri p lamore de 
d.o.Uc quefte cole ne diede crinito exépio, pho 
cheauegna che lhuomo fi pofla faluare altrarnc 
tc.nód.meno quella e pm expedita;e fecura uia; 
e di pm mento,E qfte cofe prefe per fe; & ellelTc 
pouerta;uirginita;e fubiettione. Et in ciò ci da il 
Ipirito del configlio.pho che moftrandod in ero 
pe quefta uia fi ne accende a feqtarlo.Onde Ifaia 
ponendo gli nomi di chrifto fra glialtri pone có, 
figliario.perho che preuide per fpirito fatto che 
chr,fto ueniua come noftro cordigliero a confi/ 
gliarci la uia de la perfezione. Ancora per la ero 
ce ci fpira il dono de la fortezza, pho che come 
di (opra e ditto nel quinto capitulo; xpo ne mo/ 
Uro fi fòrte amore ponendo la ulta per none mo 
jédo i croce che ogni huomo che habia il cuore 
pietofb faccéde fortemente ad amarlo infine ala 
rnorte,De lamore forte dice fatto Bernardo.Chi 
ama fortementejardentementc lauora;c no fafax 
tica.e tormétatoie no fente itormenti. & e fcher^ 
nitoje non fe ne cura, Ancora dice, El ualente ca 
tagliere di dioVió fente le fue ferite;ripéfando le 
ferite del fuo capitaneo chrifto,E fatto Gregorio 
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dice.Vededo langofcie del noftro fignorcjlegier 
mente portaremoli noftn dolori. De lamore for 
te che debiamo hauere e ditto di fopra nel oftar 
uo capitulo.e perho qui altro non dico;lenó che 
ogni noftra uirtuofa fortezza in operare;e folle 
nerejprocede per guardare chnfto in croce. 
Come chnfto ci fpira il dono de la fcientia;de la 
pietate del timore, 

Capitulo ,XXXV. 
d Aci ancora il dono de la fcientia . perho 
che per la morte di chnfto fono aperte 
le fcripture & intefe; lequale prima non lì potè/ 
uano intendere, perho che le prophetie che er&> 
no di luuerano fotto fìgura:e parole uelate;& in 
fimilitudine;e non fi puoteno bene intendere (è 
no doppo la morte di chnfto. E perho dice leuay 
g^lio che chnfto doppo la fua refurrectione ap^ 
parendo a gli difcipuln& ad altri aperfe loro lin^ 
telleóto che intendefleno le fcripture.Et a quelli 
difcipuli che lo fcontrorono in figura di peregria 
no dice fanóto Luca interpreto; e moftro p tutte 
le fcripturejcome fu bifogno che chnfto monfTè 
é per uia di croce intraflc ne la gloria fua , Daei 
dùque (piritoje dono di foéna per la croce, pho 
che cópiute le propilene in fe cherano fcripte di 



lui ce le fa itédere:e fonci aperti tutti gli libri de 
la fan&a fcriptura che in prima erano obfcurne 
uelati, E quello moftra fan&o loani ne lapocaliV 
pfc dicédo,Che uidde uno libro ferrato co fepte 
fuggelli in mano di dio ; e niuno fi trouaua chel 
potette aprire. Onde dice chcglipiangeua forte, 
mentce uenne langelo ìlquale fu occifo; e prefe 
cjfto libro: & aperfelo: e fciolfelo dogni ligame. 
Per laqualcofa fu fatto grande honorem riueréV 
tia a lagelo ♦ Sàdo Auguftino dice chel dono de 
la fciena fta in fapere conofcere ; & ufare le cofe 
téporale uirtuofamétete con ragione. Onde egli 
dice,Quefta e la differétia fra la fapietiate la fci 
entia.pho che ala fapiétia fapriene lo intelleótua 
le conofciméto de le cofe eterne, & ala fcictia fa, 
perti'ene la rationale cognitione de le cofe tépo, 
rale.cioe hauere difcretione del male;edel bene: 
e del meglio:e del peggio:e conofcere il male: & 
il piculo doue fiamo»E pho dice Salomone che a 
cuicrefce fcientia:crefce dolore.pho che chi ben 
conofceue il ftato fuo aflài ha materia di dolerli. 
Onde lefu chnfto quado pianfc fopra la citta di 
Hierufalem diffcSe tu conokefli: tu pinngerefti 
come ìaOnde perche egli haueua pcrfe&a fciév 
tia di mali;e di periculi di quefto mondo. Non li 
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fruòua che mai chr iftò r ideflè . Daci dunqj xpd 
in croce quella fciétiaidadone difcretione;e mo/ 
Arandone che grande e il periculo noftroje mol 
ti fono gli mali di quello modo p liquali fi uiene 
a morire . e daci ducrerione di fàpere ufàre cole 
téporale p quello modo chegli ufo ne la fua ui/ 
ta . Pofliamo ancora dire <Megli ci da feienria di 
uerita;& infégnaci di ftudiare in fé, perno che e 
libro di uita;e dogni altra fciétia utile.perho che 
dauanri che ueniÌTè;& hogi quelli che in lui non 
ftudiano cercano (cientie curiofe; inutile; e rie* 
nel ftudiode lequale perdeno il tempo; & acora 
alcuna uolta lanima,Vera fciétia haueua lancio 
Paulo dicendo. Io non mi reputo di fapere altro 
fenon chrifto Iefu crucifìxo , Mirabile pazzia e 
quella de glihuomini che non ftudiano in chri^ 
ftoulquale e libro dogni (cietia perfecta;& utile: 
e ftudiano di fàpere quelle colè che (bno loro in/ 
tendimento;e che fono inutilete dannofè # Con/ 
tra queftì dice fàn&o Paulo che fèmpre impara^ 
no: e mai non uengono ala feientia di uerita,On 
de uediamo che moiri leculari:& altri litterati Co 
no acuti;ingeniofì:& afturiflìmi in ogni cofà del 
mondo,& in conofeere dio;ene gli fe&i de Imi* 



Uva fua fonò peggio che beftie.Ma quefta eccita 
non e fenon per la mala uita:e per la mala interi 
tione.Onde fanóto Iofeph dice.Impoflìbile cofa 
e che lhuomo ìlquale e immundo per il peccato* 
o che ftudia per uana gloria riceua dono di uera 
fcientia , Et auegna che molti litterati peccatori 
fa pieno difputare:e parlare fbttilméte, pur ne fa 
ih de lanima fono ftolti, e molto più conofee el 
noflro fignore dio uno fandto idiota:che uno (à 
uio peccatore» E perho come dice IlaaoPiu pre/ 
fto debiamo hauere cofìglio con uno fanéto firn 
plice di fa<3:i de lanima; che con uno fapientifll- 
mo peccatore, E fanctò Hieronymo dice ♦ Perfè/ 
età cofa e ad cflère fauio:& eflfer buono,ma mol 
to meglio e hauere fanóta ruftichezza: che (èié/ 
tia:& eloquenria peccatriccLa uera faetia e diL 
que hauere uirtuofà difcretione:e fapere gua da, 
gnare:è meritare dio;e fugire il mondo. Onde di 
ce Salomone.Lamore di dio e honoreuole fèno» 
Quefta fcientia dice fànéto Bernardomon fè im 
para per argumentt,ma perlamenti,non per le/ 
gerema per piangere, no per difputàre.ma per 
orare:e fufpirar ,Onde di fé dice. Quello chio lo 
ho imparato ne gli campije ne le feluet cioè ora/ 



dote cótemplando. Ancora dice.Sono moki' che 
ftudiano per faperete quefta e una curiofita, Ah 
tri ftudiano per eflcre nominati;e reputati fauiu 
e quefta e una uanita. Altri ftudiano per guada/ 
gnare:e quefta e una cupidità , Altri ftudiano p 
operaie quefta e charita.ma queftì fono puochi» 
E pho ancora dice.Molti cercano fcientiajepucv 
chi confcientia,E molti fanno molte colè; e non 
fano loro medefmuOnde dice. O huomo ftudia 
di conofeere te.perho che molto fèi megliore t e 
più da laudare fe conofei te: che fe non conofeé/ 
do te;conofcefli il corfo de le ftelle x le nature de 
gli animatala proprietà de lherhejla complexio/ 
ne de glihuomini;& hauefti feietia de le cofe ce/ 
leftialeie de le terrene.Ogni feienna dunqj e ua/ 
na fènó fé ordina a conofeere dio? e fèmedefmo, 
Ilquale conofeimento chriftó ne da come difo, 
pra e dióto nel uigefìmo nono e trigefìmo capi/ 
tuIo.E la feientia del módoje di philofophi e no/ 
ciuamon conofeendo chrifto Iefu.Onde dice fa/ 
éto Hieronymo de Ariftotile che fu uno grande 
phtlofbpho. Guai a te Ariftotile;che qui fei lau/ 
dato doue non feijcioe nel mondo, e fèi tormen/ 
tato la doue tu feùcioe nel inferno ♦ Daci dunqj 



Jefu chrifto per la croce dono di feientia in ogni 
modo;iacendone intendere le fcripture; dadone 
difcrctione del bene:c del male;e dandone fciciv 
tia di uerita.Daci ancora il dono ; & il fpirito de 
la pietaimoftrandone con quanta pieta:e màfue 
tudine debiamo trattare gli noftri proximi; iqua 
li ha ricomperati del fuo preciofo fangue . E co/ 
me debiamo perdonare ad ogni noftro nemico 
per fuo exempio, & infognaci di ha uere pietade 
a k mifene fpirituale più che a le temporale; co> 
me egli hebbe. Onde noi non trouiamo che piy 
angeiTe le Tue pene.ma ben piarXe gli noftri pec 
cafi: moftràdoci per quefto che non fono da pL< 
àgere gli mali de la pena.ma quelli de la colpa. 
De la pieta;e mifencordia chegli ci moftroie che 
gli infegna più pienaméte diremo di fotto i moL 
ti capitulu Daci ancora fpirito di timore ordina^ 
to;e rifrena il timore difordinato: come di (opra 
e dióto nel uigefimo fepnmo capitulo : doue fi 
tra&a de le fepte fpecie del umore ♦ Iefu chrifto 
fta dunque in croce come uno pare di mantici; 
e foffiando ne (pira gli fepte doni del fpirito fan 
&o. 

Come chrifto i croce fta come libro; nel quale e 



fcripfò: & e abbfeùiata tutta la legge J e (peciak 
mente la charita del proximo, 

Capitulo .XXXVI. 
e Perho che chnfto crucifixo ne moftra;& 
infegna ogni perfe&ione;& ogni faentia 
utile ♦ Polliamo ueramente dire chegli e libro di 
uita nel quale ogni féculare idiota; e degni altra 
conditione può legere;e uedere la legge tutta ab 
breuiata.perho che chnfto i croce obferuo tutti 
gli comandamentne copitele fece intendere tut* 
te le prophetic;&: adimpi tutte le promiflione di 
lui fa&e a gli fan&i padri;e patriarchio mine in 
opera quello che predicene perho chi ben ftudia 
legiermente impara tutta la bibia , E perche ha/ 
biamo di&o chegli e libro , Vediamo fe e cofi fà> 
éto;e (egli ha figura de libro. Tutti làpiamo che 
il libro non e altro fenon pelle dagnello bene ra/ 
fe ligate fra doe tauole;e fcripte quafi per tutto 
di lettere nere, ma gli principali capouerC fono 
lettere grolle uermiglie ♦ Per quello modo lefu 
chnfto in croce ftacome libro, perho che la fua 
pclleje la fua carne;laquale e agnello fènza ma/ 
culaie fenza peccato che non fu rafo; ne punfl* 
cato da altnjanci nacque tutto cofi puro; o uero 



pòfliamò dire.pérche la pc Ile quando fi concia p 
ìcnuerc fi radeno gli pelli;& aflbtigliaflì. cofi la 
pelle di quefto agnello fu rafà quando gli pello, 
rono la barba;e fpogliorolo dogni ueftimenta:e 
lafciorolo nudo; al modo che fi dice de lhuomo 
che ha perduto ogni cofa;e che e tornato al (otti 
le.Quefta pelle cofi nuda e pellata fu no ligata; 
ma cófitta fra doi legni de la croce t & era fcripta 
tutta di littere nere, perho che fu tutta liuidita: 
& anegnta per gli colpue per le guanciatean tàV 
to che dice la fenpturache haucua pdutoogni 
bellezza. Sonoci àcora le miniature; eie lettere 
grofle di uermigiio;cioe le piaghe pnncipalmé/ 
te del capo che tutte colaueno fague:e de le ma^ 
ne;c di piedi:e del coftato ; leqle fono uermiglie 
di (angue;e fono molto grande:e groflèjcome di 
fopra e didto. Ecco dunque come chrifto e libro 
nel quale e abbreuiata tutta la fcriptura j e nel 
quale ogni perlbna feculare:& idiota può legerc 
apertamente ogni perfecta dottrina. Ma perche 
fandto Paulo dice che tutta la lege lì compie .in 
amare dio; & il proximo ♦ Vediamo per dire più 
breue;eome quello comandamento e (cripto in 
quefto libro:e come ce linlegna per fuo exepio. 
Come dice fàndo Gregorio, Lamorc del cuore fi 



piotiate manifefta p lopcra di fuoriXamòre dùV 
que del pximo fi dimoftra per lopera de la mile 
ncordia;laquale lhuomo fa per il proximo;e nel 
amore del proximo fi dimoftra lamore di dio.p/ 
ho che niuno può amare il proximo per chanta 
fe prima non ama dio, perno che lamore del p/ 
ximo nafce da lamore di diotcome dice fafto Gre 
gorio.Dùque chi ferue al proximo dimoftra che 
lama; òc amandolo e fegno che ama dio ♦ Si che 
amàdo dio;& il proximo copie tutta la leggeda^ 
quale fta tutta i quefti doicomadamétu Chrifto 
dunque in croce infegnandoci amare il proximo 
ci mlegna amarete cópire tutta la legge. Lamore 
del proximo fi dimoftra per lopere de la miferi/ 
cordia;laquale per luifaciamo quando noi lami/ 
amodequale cole tutte chrifto ce ilègno i croce» 
E debiamo fapere che lopere de la mifericordia 
lono.xiùi.cioe fepte fpintualei e fepte téporale} 
lecjle ne la croce polliamo legerete uedere quali 
come in uno libro.pho che quella doétrina xpo 
moftro p opera:e pdicola. Onde egli dice Jmpa/ 
rate pho chiouoglio mifericordiaie nófacrifìcio 
ài andate in uerita; e fiate mifericordiolìì come e 
il noftro padre celeftialcEt in molti altri luochi 
ci diede do&ria,ma fpecialméte i croce ; ne lacjle 



per farci milèncordia uollè morire.Lopèf é de la 
mifencordia corporale tono fepte;cioe, Vilìtaf li 
internine poueri, Dare mangiare a gli affamati. 
Dare bere a gli alterati* Recuperare li Scarcerati. 
Veftire gli nudi. Albergare gli poueru e peregria 
ni, Sepelire gli morti, Lopere de la milèncordia 
(pintuale fono leptccioe.Dare configlio* Amae 
ftrare gli ignoranti. Riprendere con parole lhuo 
mo che ofténde»Caftigare il peruerlcnConlòlare 
il tnbulato*Perdonare a chi offedcSoftenere pa 
tientemente idiffeftì daltrune fopportarglne pre 
gare dio per gli peccatoruTutte quelle opere de 
la mifencordia chrifto ci infegna;e dimoftra per 
fuo exempio . e fpecialméte nel libro de la croce 
cele moftra fenptete compiute* 
Come chrifto dimoftro la prima opera de la mi 
fericordia uiftando come mediane per noi gua/ 
nre piglio le medicine» 

Capitulo ♦XXXVIL 
1 A prima opera de la mifericòrdiailaquale 
fta in mutare gli infermi xpo ne moftro. 
gdo uedédo lhumana generatóe i pgione:& ag> 
grauata nel peccato la uifito defcédédoie piglia 
do carne humana.Onde zacharia nel fuo càrico 



dice.Dió ci ha uifìtati nafccndo: e uenendo da al 
toicioc da cielo»E fenòlo AuguftinodiccAlhora 
bienne il grande medico qdo per tutto il mondo 
giaceua lhuomo infermo di peccatùGlihuomirli 
<|douifitano gli ifermnfe pur un puoco ferueno 
loro; & accópagnalnpare loro hauef facto aliai, 
ma chrifto uifito lhuomo infermo con tata cha/ 
nta che uolfe imfèrmare ; e morire per guarire 
1 A, Onde egli prefe tutte le noftre mfirmitadej e 
tutte le noftre miferie. Grande dunque charitaie 
grade beneficio era fe chrifto con carne impani/ 
bile:e glor;ofa ci hauefle uifitato; confiderado la 
fua excellentiatc la noftra baflezza; e la fua bo> 
ta;e la noftra colpa» ma più ineftimabile miferi/ 
cordia fumicandoci co la carne paflìbikì e mor 
tale. Onde dunque uenne a uifitare noi; e noi el 
fugiamo.E come dice fanóto Ioanni euàgelifta; 
Venédo nel mondo gli (uoi non lo riceuetteno: 
cioè igiudei cherano fuo populo fpeciale . Véne 
come medicomon folamente a uifitarci; ma a (a 
narci ♦ Ma confiderando che la complexione de 
lhuomo : era fi debile che non hauerebbe po/ 
tuto foftenere cofi amara medicina;come fi con/ 
ueniua ala forte infirmita del peccato,feceflì no/ 
ftro capoje noi fuoi mcbrn e prefe le amare me/ 



dicine;lequale fi cònueniuanò a le noftre infirmi 
tade;e fano tutte le noftre membre.E perno che 
le noftre intrmitade corporale fi curano per ak 
ftinentta.o per fudore. o per medicina amara, a 
per altri fimili rimedu ; Chrifto noftro medico;e 
noftro capo uolfe prouare;ericeuere tutti gli pre 
ditti rimedu per curare le noftre mfirmitade.On 
.de prima fece abftinériate pati fame:e fetet e fpe 
cialmente in croce;de laquale abftinentia dicto e 
di fopra nel cmtodecimo capitulo.Ancora fpefle 
uoke uolfe fudare di fatica.et al tépo de la paflk 
one la fera del giouedi fudo per angofcia; e p te/ 
dio fi forte;che dine lcuangelifta che fudoe qua/ 
fi gocciole di fangue. Quella pena del fudare fo 
ftenne.perche ci fpicaiTe da noi la febre del pec^ 
cato. Ancora uolfe fare la ugnatura non pur dux 
na uena;ma di tutte.nó di puoco fangue: ma di 
tutto.non con lanciuola di barbiere; ma con lan 
cia;e chiauelli di crudeliflìmi giudei . In capo de 
gli odo di de la fu.i natiuita comincio a fare que 
Ila fignaturate fecelTi circùcidere; e fparfe ìlfiuv 
gue fuo per noi.Di ciò parla fandto Bernardo: di 
cendo.O buon Icfu per cui pigli tu il rimedio de 
la circùcifione;laquale e rimedio contra il pecca 

to originale. Tu no contrahefti peccato di padre 
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ne di madre*perho che ciafcuno e feza peccata» 
Ancora dice. Ecco quello che nò ha peccato; ha 
prefo humilmente d rimedio córra il peccato; 64 
c uoluto edere reputato peccatore.ma noi fupb* 
uogliamo eflère peccacoruma no reputati» E tro 
uiamo che fepte uolte chnfto fparie il fangue p 
noi.La prima ne la circùcifioneXa feconda <|do 
fu nel orto;cioe quando fudoe.La terza quando 
fu flagellato ; come di fopra e di&o . La quarta 
quando fu coronato di fpine. La quinta quando 
gli furono confìtte le mane.La fexta quando gli 
furono chiauati; e confitti gli piedi , La fèptima 
quando gli fu aperto il cof tato con la lancia . Di 
tutto il corpo uolfe dùque eflère infanguinato p 
guarire noi;e tutto il corpo de la chielìa. Ancora 
po liamo dire chegli ci fece uno bagno di fagtfe 
e dicqua per lauarci e guarire la noftra ifinruta, 
Prefè acora la medicina amara ;cioe le molte tri^ 
bulatione.e fpecialmente in croce lamaro bcue^ 
rag o;ilquale fu fi amaro che dice leuagelio. che 
poi che lhebbe aflàgiatomó lo puote compire di 
bere r E perche foglionfi curare alcuni infermi p 
codlura:e per uentofc;lequale fi fàno con fuoco; 
e con ferro pongente. perho chnfto uolfe eflère 
tutto flagellato; e pundo il capo di fpinc ♦ & m 



moki luòchi foratoi tagliato con fèrro ♦ Anco^ 
ra perche ad alcune infirmita fi foglionoponere 
unguenti ÒC impiaftri.uolfe chnfto eflère fputa/ 
chiaro ; & imbrattato de fputi fetenti di giudei? 
quafi come un&o di unguenti fetidi & impia/ 
ftrù E perche gli infermi fogliono eiTere fafciam 
e ligatu uolfe ìefu chnfto portare la falcia agli 
ochi;& eflere ligato in più modi.Ecco dunqj mi 
rabile medico che uenne : eflèndo fuoi nemici a 
fanarcne foftene ogni medicina; 5cogni afpreZ/ 
ra per guaritene liberarci da la ifìrmita del pec- 
cato^ parue che lefu chnfto faceflè come fifa a 
le baile:a lequalc fi fuole dare la medicina per fa 
ruta di fanciulli che notricano: quando gli hano 
al peflxne quado fono infermi, perno cheglifo, 
no fi debili di complexione che no la potrebbe,- 
no pigliare fenon per la&e.colì chnfto fi fece no 
(Ira ballate piglio le medicine per darci fanira. E 
pche egli fapeua che noi erauamopronite debi/ 
li a ncadere.ordino gli rimedii:e le medicine: le/ 
quale doueflemo fempre ufare»poi chegli fi par/ 
ti da noi: fagliendoin cielo:fe aduenùTeche noi 
ncadeilìmo,Cio fono ifantti facramémicjli fono 
medine córra il peccato per cóferuare la fanitn 



e p guarire.E debiamò fapere che fono di tre ra/ 
gione medicineicioe medicine prefèruatiue* im/ 
pugnatiue.e purgatiue.Medicina preferuatiua e 
il matrimonio che pferuai e guarda lhucmo de/ 
bile che no cadda in peccato di fornicatione*Me 
dicina impugnatitele fortifìcatiua fono la cófcC 
fìoneie la comunione: egli ordini de la extrema 
undionen'quali facramenti fi danno a fortezza* 
c meglioramento de lanima; Medicina purgati/ 
ua e il baptefmo;e la penitétia: per liqualifìamo 
mondi dal pcccato.Poi duque'che rubiamo tale 
medicoie tale medicie: niuno muore feno p fua 
colpa.E come aduiene ne le medicine corporale, 
che (è lhuomo non le piglia a tempòt & a modo 
ordinatole non fi guarda poi chelha prefe: non 
folamente non guarifcono;ma etiadio inducono 
a morte, cofi in quelle medicine fpiritualei a chi 
non le piglia : e non fi guarda quanto e còme fi 
conuieneifono materia di mortele di colpa ; e di 
pena eternale . E che chrifto uenifle come medi/ 
cmaie come medicotdice il pfalmifta.Dio ha ma 
dato il fuo uerbo;cioe il fuo figliuolo a darci fi»/ 
nita.Et Scora dice.O anima mia benedice dio co 
ogni tua potenria . perho che ha fanate tutte le 
tue irifirrnita.E nel libro de la fapientia dice. No 



feerba ne impiaftro ci ha fanatnma il tuo uerbo; 
cioè il tuo fighuoloulquale fana ogni cola.Onde 
chr ifto ellendo chiamato indemoniato: e Sama^ 
ritano non dilfemon fono Samaritano, ma diflc 
nò fono indemomato t perho che Samaritano tàV 
to lignifica quanto med.cojc guardianoXa uik 
tatione di quello medico dimadaua il pfalmifta 
dicendo a dio padre. Vintaci o fignore nel tuo la 
lutare:cioe mada il tuo figliuolo noftro fignore; 
e faluatore* Ancora diceua,0 fignore moftraci la 
tua mifericordiaie mandaci il tuo falutare ; cioè 
chrifto,Quefto falutare afpe&aua Iacob patriar 
chapreuidédolonel fpinto;e dinejoafpeaaro ó 
fignore il tuo falutare xpo noftro faluatore; che 
ci dia falute ne le ìnfirmitade del peccato. E pho 
langelo diiTe a Iofeph;che gli ponetTe nome lefu 
cioè faluatore. pho chegli doueua faluare il po^ 
pulo fuo da peccatuE perho chrifto nel euange, 
ho pone quella fimilitudiedaquale dice.che uno 
huomo defeendédo di Hierufalem in Hierico fu 
fpogliatoie ferito a morte da ladroni, e ucnendo 
uno Samaritano : hebbegli mifencordia : e fi lo 
medico;e fecene hauere cura, Intendefi per lhuo 
mo ferito Inumana generatione fpogliata dogni 
uirtme ferita a morte da gli demonm defcédédo 
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di Hierufalem in Hiericcncioc dal paradifo paci/ 
fìcomel quale uedeuadio in quefto mutabile; Si 
inftabile mondo come luna,Onde tanto e a dire 
Hiencoiquanto luna.Per lo Samaritano; ìlqualc 
e a dire medico; fi lignifica xpo p ilquale lhuma 
na generatióe e fanata dal peccatane nueftita del 
ueftimento de le uirtu. Ecco duque come per la 
prima opera de la mifencordiaixpo ci ha fanatu 
e uifitatiiriceuendo per noi le medicine ; & ordi- 
nando gli facramenti per noftro rimedio. 
De la (ècóda:terzaiquarta;e quinta opera de la 
mifericordia corporale che chrifto ci moftro* 

Capitulo XXXVI1L 
1 A fecóda e la terza opera de mifericord;a 
ci moftro xpo quado ordino il làcraméto 
del corpose del fague fuo p noùOnde egli diflè, 
El mic/fégue e uerace beueraggio;e la mia carne 
e uero cibo.E chi magiera la mia carne; e bera il 
mio (àngue hauera ulta eterna.Nó puote duque 
magiore chanta e mifericordia fàrcnche darci la 
fua carne in cibo;& il fangue fuo in beueraggio 
fpirituale;p loquale habiamo Ulta eterna , E per 
fare a noi quella mifericordia uolfe patire fame; 
e fete fpene fiate ; e molte neceflìta ; come di fo„ 
pra e dido;e fpecialméte la fete de la croce, On, 



de egli quafi cóme uno ótre di umò in cróce fu 
aperto da molte parte p darci d fuo fague.Ondc 
dice fancto Bernardo» che chnfto era quali uno 
facco pieno di mifericordiadaqle in croce fparfe 
docmi parte etTendo forato & apto da molti lati* 
E la fua carne fece rotti? al fuoco de le molte tri/ 
bulatione fopra il legno de la croce per darcela t 
cibo*Onde in figura di quefto fu .comandato da 
dio a gli giudei che quello agnello ìlquale coma 
do che occidefleno: e poneflèno il fangue fopra 
gli ufencome di fopra e ditto neltrigefimo p: .v 
mo capitulomò lo magiatTeno fenon roftito, p. 
ho che per lui fi lignifica chnfto roflito per noi 
in croce per noftrocibo,Poi dunque che tale me 
fa;e tale cibo ci ha apparechiato. Aliai farà triflo 
chi fi lalciara morire di fametCorporalmente fe/ 
ce dio quella mifencordia quando mulriplico il 
pane & il p'efce:e de lacqua fece uino, E fece eie/ 
molyna a mólti poueri di quello puoco che a lui 
era dato.La quarta opera di mifericordiajcioe di 
ricoperare gli pregioneri Iefu chnfto fece pnn/ 
cipalmente ricomperandoci in croce del predo 
del fuo fangue;de la pregione; e de la (èruttu del 
diauoloje del pecca to.Et a ciò moftrare trafle gli 



fènéfci padri del inferno: quafi come duna pregin- 
one, Quella mifericordia e grande da ogni par/ 
te;cioe da la parte fua»pho che e ifinito fignorei 
e non ha bifogno di noi . Da la parte noftra che 
erauamo nemici : e fiamo grati . Da la parte de 
la grande miferia:e feruituteidoue ci ha liberati» 
Da parte del modo che uenne a morire.Onde di 
ce fan&o Auguftino.Egli ci ha ricomperati effé/ 
do uenduto,& hacci uiuificati efledo occifo.On/ 
de fan&o Ioanni dice ne lapocalipfe , che uidde 
grande molritudine di beati laudare:e tingratia, 
re dio dicédo.Degno e lagnello che fu occifo: di 
riceuere honore:gloria;e benediótioe, perhò che 
ci ha ricomperati: e fatti Rete facerdoti a dio p&> 
dre,E fartelo Piero dice, Voi non feti ricompera^ 
ti doro rie dargentot ne di cofà cofruptìbile ì ma' 
del preciofo fangue de lagnello immaculatò le/ 
fu xpo.quafi dica,molto ci debiamo tenere carn 
e ringratiare quello che còfi cari ci ha ricòmpe/ 
rati.La quinta opera de mifericordia: laquale fta 
in ueftire il nudo ci moftro per quefto modo, 
Lhuomo per il peccato perdete il ueftimentò de 
la innocenria:e de la charita:laquale e ucfhmen/ 
to nuptiale:c rimafe nudo.Et i fegno di ciò dop, 



po il peccato lhuomo fe conobbe nudo; e uergo 
gnoflìi che in prima non fi uergognaua , perho 
chera ueftito de innocenza. Ancora a dimoili^ 
re che lhuomo per il peccato diuento nudo.dicc 
dio.al peccatore ne lapocalipfe * Tu credi edere 
ueftito;e fornitene fei pouero;e nudo , Cófigiioti 
che ti ueftidi ueftimentì bianchi, acio che non 
Ci ueda la uergogna de la tua nudita.Chnfto du^ 
que per ueftirci di uirtu uene:e feceflì noftra uir 
tu;e noftra innocentia. Come dice fan&o Paulo, 
Perla iuftitia fua copfe la noftra malitia . Si che 
lhuomo che a chnfto fe accorta e ueftitomon di 
fua iuftitia;ma di quella di chnfto; damandolo 
fi fe uefte el ueftimento nuptiale de la chanta;fé 
za laquale niuno può intrare al conuito del pa/ 
radifo , E perho fan&o Paulo confederando che 
chnfto in croce ne accédea charita:dice che chn 
fto e noftro ueftimentote confortaci dicendo. Ve 
ftiteui lefu chrifto.Et in altro luoco dice.Veftite 
ui lhuomo nouoicioe chriftoalquale e creato fe/ 
rondo dio in iuftitia: & in fandiita di unita. Ve/ 
diamo dunque come chnfto e noftro ueftiméto, 
El ueftiméto orna:fcalda:e cuoprc lhuomo; e de 
fendelo dal freddo, A cj fto modo xpo p il merito 




de la fua paflìóne & iuftitia; ci adorna di uirtu; 
e fcaldane di feruore di charita ; e defendeci da 
icolpi de la fententia di dio; e ricuopre le noftre 
uergogne;e le noftre iniquitade r acio che dio no 
le ueda;e no le punifca*E pho dice il pfalmifta, } 
Beaci quelli di quali fono copri le iniquicade; e li 
peccacucioe per la uircu:c p la gratia di diome la 
quale pnncipalméte chi no fi fida nmanera fem/ 
pre nudo; quarùque paia ben ueftico per fua ivi/ 
ihna,E debiamo fipere che chnfto fi fece noftro 
ueftiméco i cucci qlli modi che fi fanno gli ueftì 
métù Ogni uefhméto o uero e di lana;o di lino* 
o di fetato di fèrro.Chnfto duq3 ìlquale e agneL 
io uolfè cflére fpogliato e toduco p farci il uefi:^ 
mèto de la fua lana.Feceflì ancora lino,El lino e 
una hcrba;e la noftra carne e dieta herba,p Ilàia 
propheta.pche puoco dura ì uerdezza, Chrifto 
dùque pigltado la noftra carne fi fece quafì lino 
per ueftircitQuefto lino fu macerato ne lacqua 
de le moke tnbulati5e;fu rotto al foglio de la co 
lonna;efu texuto i fu la croce per noi ueftire.La 
feta efce de linteriora de uermini , Cofì xpo dica 
nel pfalmo.lo fono uermine;e no huomo.e pho 
fi fuifcero:& aperfe il lato;& il corpo da ogni la^ 
t j p farci il ueftiméto de Mèta, E perche ghhuo 
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mini fi dilettano del ueftimeto de la fetale di pa 
ni di colore fparfe ìlfuo fangue per fare la tin&a 
del fcarlato ben uermiglio.FecetTi ancora noftro 
ueftimento di ferro per riceuerc icolpi de lira di 
diojlaqle ci doueua uenirc a doflb;e uolfe effere 
ferito luuacio che non fulTemo feriti noi. E rice^ 
uette fopra fe icolpncome fuole lhuomo riceue^ 
re ne le arme: ne le corazze;e nel coretto, E dùV 
que lefu xpo faóto noftro ueftimento p ornarci; 
ricopnrcnicaldarcne per defenderci.Poi che ha^ 
biarno tale ueftimento;trifto farà colui che mo/ 
nra di freddo.Ma debiamo fapere che fanfro Io/ 
anni Chrifoftomo diccene chi fi uefte di porpo/ 
ra:o di byflb malageuolemente fi può ueftire di 
xpo.Ondcp puoterci ueftire di xpo debiamo re/ 
nudare a le pompe di ueftimenti corporali , E p 
puoterci uefnre de la fua mftitia debiaci fpogha 
re:e diffidare de la noftra iuftitia. Chnfto duque 
e fà&o noftro ueftimento.perho che uolfe elTere 
fpogliato e nudo*quafi dica ♦ Ecco fratelli mei p 
uoi ueftire io mi fpoglio. 
De la fexta:e feptima opera de la mifericordia 

corporale, 

Capitulo ♦XXXlX, 
1 ATexta opera de la mifericordia;laquale 



confitte in riceueregli pcregrini;& albergarli^ 
ce chrifto per quefto modoj Lhuomo per il peo 
cato fu cacciato de la citta del paradilo i e pofto 
nel exilio;e peregrinatione di quefto modo; acio 
che foftenendo le moleftie;e fatiche di quefta mi 
fera uita defiderafle di ritornare ala fua citta ; di 
humiliaiTefi a dio;pregandolo che gli condefcé/ 
deflè a concedergli gratia che ritornale in para> 
difo,Ma lhuomo mtfero tanto fi diede al bene;& 
a gli diletti del mondo che non fi curaua più di 
ritornare a cafa,Erraua dunque per quefto dier 
to:e no fi'doleua deflèf caciato del paradifo-pho 
che haueua fitto il cuore in quefto modo ♦ Onde 
dice (àndto Gregono.Chi ama la peregrinatone 
per patriannfra idolori non li fa dolere ♦ Venne 
duque chnfto;e prefe carne;& incomincio a pre 
dicare a lhuomo una altra uita; cioè il regno del 
cielo;& inumandoci a quelle nozze incomincio 
a trare gli defiderii dalqti chea lui faccoftorono. 
E pho fu morto p lhuomo p trarlo a fe;e (piccar 
lo da lamore del módojcome di&o e di fopra nel 
principio» E per uirtu de la fua paflìone (poglio 
linferno ; e tralfe fuori quelli puochi fàn&i; li^ 
quali mentre che umetterò in quefto mondo fo. 
fofpiraueno ; e defideraueno de ritornare a uita 



* 



eternale inumerò nel móndo còme peregrini^ 
andò appa rechiare il luoco p tutti quelli che an^ 
dare ui uoleflèno. Onde quàdo doueua (alire in 
cielo diflè a gli apoftolniquali erano turbati p la 
fua partita.Non ui turbate.perho chio uado ap/ 
parechiarui il luoco:e ritornerò per uoi,E che ue 
nifletper noi rimenare al cieloimoftro egli in qL 
lo cuagelio:doue pone la flmilitudine del patto,- 
f e che ua cercado la cétefima pecora laquale era 
perduta.E poi che Iha trouata fi la pone in fu la 
fpalla;e riportala ala mila con laltre. In ciò uolé 
do moftrare chegli era il paftore.e lhuomo la pc 
cora lmarrita,E come uenne per none portoci in 
fu la fpallatcioe che porto il pefo:e la grauezza 
de le noftre ifirmitade ì fu la croce: e poi fi ci m«/ 
na in cielo nel fuo ouile a Ilare co gli ageli, Que 
fta mifèricordia dimandaua Dauid proprietà;*^ 
cendo.Meflère io fono come pecora fmarrita tu 
cercami:acio chio non perifca»Et ancora diceua, 
fofono foreftierete peregrino menami al tuo re^ 
frigerio , Ecco dunque che chrifto non (òlamète 
riceue noi come peregrini.ma egli in peribna di 
fciefè i terra :per menarci ala patria del paradifo; 
e portone in fu la fpalla x portando le noftre i\\v 
quitade i fu k croce.Come dice Ifaya proprietà. 




Tutti noi fiamo errati come pecorere ciafeuno e 
fugito per alcuna uia cioè p alcuno modo di pec 
cato fe ddógato da dio.Edio mado xpo a nenie/ 
derci ; & hagli pofte tutte le noftre iniquitade a 
doflb . E debiamo lapere che chnfto non riceue 
fenó quelli che in quefto modo fono peregrini; 
cioè che puoco ci hàno il cuore ; e defiderano di 
peruenire ala citta del paradifoiconofcédo come 
dice fà&o Paulo» No habiamo qui citta da dimo 
rarcuma cerchiamo la citta del cielo:e métre che 
fiamo in quefto mondo uogliamo elTere peregri 
ni di dio.Onde dice fado Paulo.che Abraam ha 
bitaua in cafelle:cioe in tendi e trabacche apte a 
portare:fignificando che cercaua quella cittatde 
laquale era artificete fasore folo dioj giuftì du 
que iquali fapertengono ala citta fuperna uiue^ 
no qua giù come peregrini .Ma gli nemici di dio 
(banditi de la citta fuperna reputano fua habita 
tione quefto módo.Onde a ciò moftrare: Caym 
ilquale era nemico di dio fu il primo chem terra 
faceffe edificio;^ al primo figliuolo che gli nac^ 
que gli puofe nome Enochicioe edificatore, Vé/ 
ne dunque chnfto in quefto mondo per menare 
feco gli peregrini : e non ci uolfe hauere cafa ne 
tetto . Onde ditte . Le uolpe;e gli uccek hmo le 



taneie nido da ripofarfi ; & io non ho pur doue 
polTa reclinare el capo mio.La feptima opera de 
lam;lei\cordia;cicedi(epelireli morti.fece xpo 
piu'pcrfcctamente non lepeliendo gli morn;ma 
reluicitàdoli.come fe dice ne gli euàgelu.ma gè, 
neralmence uéne per fufcitare lhumana genera^ 
tiòe morta nel peccato. E quello fu figurato nel 
quarto libro di Re;doue fi narra che Helyfeo prò 
pheta elìendo pregato da una dona cheuenifle 
a refufcitare uno iuo figliuolo» mando il fuo di> 
(apulo con il baftone iuo che gli ponelTe adoiìo 
e refufcitaiTelo, e nó potendo fulcitare il garzo^ 
ne el diìcipulo: uenne Helyfeo.e gittoflì fopra il 
garzone ;e mirabilméte fi contraile ala forma di 
garzoneiponédo la fua bocca fopra la fua; e gli 
tuoi ochi lopra gli fuoue cofi tutte le membret fi 
che tutto lo rifcaldo ; e fpirogli;e foffiogli fepte 
uolte in bocca: & el garzone Ibadiglio fepte uol 
te;& aperfe gli ochi ; e per quefto modo el refill 
fcito.Quefto garzone morto dice landò Grego 
rio. che lignifica lhuomo morto nel peccato. El 
difcipulo con il baftone fignifica Moylèsnlqua/ 
le uenne con la legge minaciando ; e mettendo 
paura e timore, Eperho che per paura lhuomo 
mai nó fufcita pfe&amente dal peccato,Moyfes 



coji il battone de la legge no puòte ritrare il pcu 
pulo dal peccato.Onde dice fan&o Paulo.che la 
legge no mena niuno a perfeótione.Venne dùqj 
helyfeo;cioe chrifto;& kuruoflue cotràflèfi a for 
ma di garzone morto; cioè humiliofli & abbaC 
fofli.pigliado la forma noftra;e la nfa miferia. E 
per quefto ìncuruarfegli adolTo lorifcaldoe.pho 
che xpo p la fua humilita per laquale lì cóformo 
a le noftre miferie ci rifcalda di chanta » E forilo 
fepte uolte i bocca del mortoicioe diede gli fepte 
doni del fpirito fancto.E fufeito lhuomo morto; 
recandolo a ftato di grada. Et il garzone ifegnp 
che fune refufeitato aperfe gli ochi a conofere il 
ftato fuo;e cófeiTa li fepte peccati mortali.Poflia 
mo ancora dire che fpiritualmente fece cjfta opa 
di mifericordiaìordinando il facramentomel qle 
dice fantto Paulo,Siamo confepulti a xpo.Onde 
(opra qfta parola la glofa dice.ll baptefmo tiene 
figura del fepolchro:che come chrifto mòrto fu 
meno nel fepolchro i e doppo tre di ufci uiuote 
gloriole», coli noi morti al peccato} p la uirtu de 
la paiììone di chnftountrando nel baptefmo qlì 
in uno fepolchro . refufeitiamo a nuoua uita di 
grana purificarne mondi dogni colpa ♦ E come 
chrifto fu pofto tutto nel fepolchro» coli noi de/ 



biamò elTere tutti imolatitfepeliti; e feparati da 
le miferie di quefto mòdo, E come chrifto ftctte 
tre di nel fepolchro, cofi noi tre uolte ckbiamo 
edere ìmmerfì ne lacqua del baptelmo.e poi re, 
fufcitiamo quafi purificati. Ben e uero che in ca, 
fo di neceflita batta che lhuomo fia tocco con 
lacqua in qualunque parte del capo; & in qualu 
que modo;dicendo le parole de la forma del ba/ 
ptelmo » 

De le fepte opere de la mifericórdia fpirituale 
che xpo ci moftro ♦ Capi» «XL» 

l E fepte opere de la mifericórdia fpirituale 
fece chriftoie moftroceli perloifrafcripto 
modo. La prima opera de mifericórdia che (te 
ne lamaeftrare:e dare cófiglió ne fece xpoicome 
di fopra e di&o.pho che luna de le cagione pnn 
cipale.pche egli uenne fu p illuminare lhuomo? 
& amaeftrarlo.pho che era cieco per il peccato. 
Onde egli uenne come luce:e uerita;e dieci ama^ 
eftramcti;e cofigli di pfectione:c di uerita; fi che 
niuno può dire che pecchi per ignoràtia. perno 
che come dice fatto Augufh'no, Tutta la uita di 
xpo i terra fu difciplma di noftri peccante ccftu^ 
mi.e no pecchiamo maifenó quando pcunamo 
qllo che xpo fugi,e fugiamo qllo che xpo cllelTe, 



Venne dùque xpo a cofigliarcije darci dottrina 
di uerita lpecialméte i croceme laquale ftette co 
me maeftro in cathedra ad infegnarci la doótria 
de le uirtu,e come lume in fu il cadelabro a mo 
ftrare la uia del cieloie moftroci che fi falle fufo 
per la fcala de la croce. La fecoda opera di mife 
ricordia che (la in riprédere;móftro quado con 
molta mafuetudine;e benignità nprele gli apo/ 
ftoli molte uolteicome quado riprefè gli figliuo 
li di Zcbedeo de la ftolta petitione che feceno fa 
re ala madre loro;& a glialtri apoftoh di (e.pcr/ 
che fc indignarono.E quado gli riprefe tutti in/ 
fìeme de la fuperbiat quando cotèdeuano quale 
douelTe eflere il magiore. Ancora quado rprefe 
fancto Piero chel pregaua chegli nò andaile in 
Hierufalem a morire, Di quefto parue che fi tur 
baflè molto:e diflè. Va doppo me fathanas» tu 
no fai le cofe di dio.Nó uuotu chio beua il cali/ 
ce che mi diede il padre mio^e fapeua che fan/ 
dto Piero el diceua cograde tenerezza damore. 
Et iti ciò ci da excpio corra qlli che ci cófigliano 
di non portare la croce de la penitétia.Poniamo 
chcglt il faciano p buona infittone ce ne debia^ 
mo moftrarc turbati: e caciarli da noi ; udendo 
chrifto che fanóto Piero ilquale lo ritraheua per 



pietà clamore il chiama demonio.pho che e offi 
ciò di demoni a ritrare glihuomini da penitétia. 
Eluda enei tradì il chiamo amico, per darci ad 
intendere che niuno ce megliore amico che qlli 
che male ci fanno;e che ci tributano, perno che 
fono cagione de la noftra corona. Onde il pfaL 
mifta parlàdo di quelli che lo tribulaueno dice. 
Gli peccatori mi fàbricano a doflò; cioè dice la 
glofa percotédomi mi fàbricano la corona di ui 
ta eterna. Et in uno altro luoco dice. Gli nemici 
me hano circundato come ape; cioè dice la gìo, 
Tamponiamo che mi pongano egli me dano del 
mele;cioefono materia de la mia grande confo 
latione,Chiamo duqj Iuda amico;e fu uno mo/ 
do dicortefeméte ripréderlo. Ancora ne la cena 
no lo publicoima dille. Vno di uoi mi debbe tra 
dire.ma guai a quello per cui faro tradito.E que 
fto fu uno cortefe minaciare.E poi gli lauo ipie^ 
dite diedegli il fàcraméto del corpo; e del fague 
fuo.acio che p cjfta benignità fe riuocaflé di tra 
dire coli buono maeftro;elcjlecofi cortefemente 
lo riprédeuate minaciaua.In qfte ccfe;& 1 moL 
te altre che puonenogli euangelifti ci dimoftro 
xpoqfta miféncordia che fta i ripréderc. e mo/ 
ftroa il modo come fi debba fare ; cioè con doL 



cezza:e benignita.excéptò con qlli che ci dano 
ccfìglio cétra la noftra ialute;iquali fi uogliono 
più duramente riprendere. Ancora ìpharifei ob/ 
ftinati e durnfempre quafi con afprezza gli ri/ 
prédeua; dandoci in ciò amaeftramento che gli 
huomini durue peftilenti che non fi corregiono 
per dolce parole fi debbano^ riprendere p.u du/ 
ramente.come le infirmitate che non fi poiTono 
guarire con unguéti: ne per altri legien modi fi 
debbano tagliarlo incendere. Onde quefta e la 
cagione che hogi puochi fi corregiono, perche 
puochi uogliono effere corredile aafeuno e più 
acócio a lufingare lamico fuo che a ripréderlo. 
Contra quelli che non uogliono effere riprefì di 
ce il pfalmiftaXhuomo che difpregia colui chel 
corregge uerra in iterito repenrino;e no farà fa/ 
nato , E fan&o Auguftino dice ♦ Ira di dio e che 
lhuomo fìa lufingato;e no riprefo.aciò che no fi 
correggia,Onde per la magiore ìdi^nstionc che 
dio poteffe moftrare diffe al populo fuo p Eze/ 
chiel propheta.Hogi mai no mi corrozaro.pef/ 
ho che non ho pm zelo di te . quafi dica. Fa ciò 
che fare uoluchio no me ne curo, perho che no 
ho più zelodi te,E Moyfes dieejo no corregero 
le uoftre figliuole cjdo farano fornicanone .Ma 



di quelli chegli ama fi dice nel apòcalipfejo qlli 
che amo nprédcne caftigo. Tutto il cótrario pax- 
re che lhuomo creda.perho che fe no e corretto 
o tabulato da dioio da lhuomo crede effe? ama/ 
to.e fe e corredo crede eflère odiato.E pho dice 
frn&o Auguftino, No effere di uolùta iniqua* e 
puerile;che dichi più ama dio il pximomio che 
me:che a lui lalcia fare ciò che uole;e me incóti/ 
néte flagella fe oftedo. Ana di quello ti rallegra 
pho che e fegno chegli te ama i e tiéti p figliuo* 
lo; e uolti dare lheredita di uita eterna. Et a qlli 
pdona m qucfto módouquali dana in eterno. E 
fan&o Paulo dice.Quale padre e quello che no 
correggia il figliuolo; quali dica.nullo. Dunque 
fe non receueflè la correzione di dio farebbe fe/ 
gno che no farebbe legmmo figliuolo di dio, p/ 
ho chegli flagella ogni figliuolo chegli riceue al 
fuo feruigio.E ciò cofideràdolfaia proprietà lau 
daua dio dicédo. Signore io ti laudo, perche mi 
ti fei corrociato Quella dunque mifericordia t 
molto da amare ; e da nngratiare colui che la 
fa , E quelli che ne fono tenuti per orìicictcome 
padre;o prelatoio maeftrojmolto debbeno effe? 
folliciti di farla a quelli di quali hano cura, pho 
che graue peccato e a no corregere ìfuoi fubditi 



e quelli che fono a fua cura*Onde fecodo che fi 
narra nel libro di Re.El facerdote fu indicato da 
dio.perche no nprcfe gli figliuoli chcrano pec/ 
catorne faceuano molte laide cofe coli afpaméV 
teicome doueua T Onde dio il fece morire di ma/ 
Kmorteie gli figliuoli furono occifne tutta la lo 
ro (chiatta tur ono caciati di quella dignità, E fa 
&0 Gregorio narra duno padre che non caftigo 
il figliuolo da piccolo di cinque annmlqualc ha/ 
ucua molto in ufo di biaftemare dio; che hauen 
dolo il padre ì collo de di chiaro gli fu tratta la> 
nima del corpose fu portata a hnferno da gli de 
moni ♦ Queftì e molti altri iudicii contra quelli 
che non uogliono elTere corredi; e che no corre 
gieno puone la fan&a fcriptura.La terza opa di 
mifencordia che fta i battere e difciplinare; xpo 
ne moftro quado co la fcunata de le fune caccio 
del tepio gli uendentne comperanti. Altro ludi/ 
ciò non fccc.perho che nel primo aduenimento 
difle che no era uenuto per iudicareima per ÙL 
iure il módo.Manel fecódo ucrra a ìudicare ♦ E 
come nel primo fi moftro molto benigno t cofi 
nel fecódo lì moftrara molto terribileie crudele. 
Onde acio che a quello pùdo no truoui alcuno 
diffeótoneglifuoicllea:! fi gli purga in quefto 



mondote corregge per corintie tribulatióne; re/ 
condo che d:ce land» Gregorio ♦ Onde fu d.dto 
a iob tributato . Beato quello che e caftjgato da 
dio.Ma quelli che debbano ciTere còdénatulafci 
ali dio igraiTare come il porco;e come il boe che 
fi debbe occidcre.Onde dice fanclo Gregorio* 
Continua profperita di modo e iudicio; e fegno 
di danatione eterna » Fece duque chnfto quella 
mirericordia in carne per il fopradi&o modo; e 
fi la fa continuamente a fuoi amici.Ma in croce 
iece principalmente quella mifericordia fopra 
i~:;che uolfe eflcre battutele crucifixo per gli no 
itri difFe&i.Ondc Ifaia propheta dice , La difev 
plina noftra e fopra lune per gli fuoi liuidon fia 
mo fenati. E dio padre dice . Per lo peccato del 
populo mio ho percolTo il mio figliuolo , Hacci 
dio dunque inoltrata quella mifericordia per li 
predicai modi. La quarta opera di mifericordia; 
cioè di confolare gli tributati chrifto'moftro co/ 
fortado la madre quando egli era in croce; dan< 
dogli Ioani in fuo fcambio.E uilltàdo Martha:e 
Maria Magdalena; confolandole (opra la morte 
del loro fratello Lazaro. E cófolando la Magda 
lena che piangeua al fepolchro . E quando per 
conforto di tributati duTe chrifto » Beati quelli 
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che p;angono;e nccueno pfecutione;perho che 
farano confolati. e guai a gli ricchi che hano in 
quello modo le loro cófolatione,La quinta opa 
di mifericordia dimoftro chrifto cjdo pdono aia 
Magdalena:a fan&o Pierota Zacheota Matheo; 
al ladrone; & ad ogni peccatore che a lui uolefle 
tornare-Glihuomini del modo no pdonano pfe> 
dtaméte.perho che uogliono che lofféditore ne 
facia alcuna eméda;e portine alcuna pena;e da> 
noto uero rimproperano loffèfa riceuuta; e mai 
nò amano di cuore quelli da cui fono offefr» po, 
niamo chegli ne faciano pace.Ma xpo come cL 
ce fa&o Bernardo;pdona in tal modo che no ne 
fa uendetta;e no rimproperaje no ci ama maco 
di prima, come fi dimoftra ne la Magdalena; òi 
in fandto Piero; a liquali principale; e fìngulara 
amore moftro;apparédo loro prima che a gli al 
tri;e facédo loro gratie fingulare , Di quefte tale 
mifericordie fono pieni tutti gli euangeROnde 
egli dille a fanóto Piero che dimado fegli doue, 
uà perdonare fepte uolte,rifpuofe t Non tato fet/ 
te,ma fettanta uolte fetteulquale fecondo la glo 
fa feintéde numero uniuerfale. Volédo i ciò mo 
ftrare che fempre uoleua pdonare.La fexta opa 
dì mifericordia di fapere foftencre; e foppoi tare 



gli diffedi altrui;fece xpo fopportado benignai 
mente gli cLftedti de gli apoltolucherano molto 
rozzue defeótucf ;e le moke ìnmne che foftène 
e la ingratitudine di quelli a cui molto haueua 
feruitojche fapeua che nò erano conofcéti.E co* 
ciofiacoia che iapene ciò chedoueua aduenire; 
grade perfezione fu a foftenere luda;e farlo fuo 
expéditore:fapédo chegli el doueua tradire. La 
feptima opera di mifericordia che fta in pregare 
per altrune fpecialmétc per gli nemici.monflro 
xpo pregado per gli apoftolue per quelli che p 
loro doucuano credere i lui. E quàdo prego dio 
per gli crucifixori;Onde fan&o Paulo dice, che 
co grade piatene gndo;oro e fu exaudito , Et in 
molti altri luochi del euagelio fi narra de la fua 
òratione come pernodtaua:&: era cStinuo; pgàV 
do dio per gli ìuftue per gli peccatori; e p gli p/ 
fenti;e per gli futuri.'Ecco duque come chnfto i 
croce ci fece le quattordice opere de la mifericor 
dia;& 1 ciò dimoftro che adimpi tutta la legge. 
Come tutte le beatitudine xpo obferuo;& elleflè 
per fe,E prima de la pouerta del fpirito. 

Capi, ,XLI, 
t Perche la prìcipal e dottrina e la più mi^ 
rabileie perfetta che chnfto mai predio 
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caffè e quella de la beatitudine , Vediamo come 
quefto maeftro Ihebbe in fe; e come in quefto li 
bro de la croce fi pofla legercCome dióto e;que 
fta e la più mirabile doétria che mai fuflè datati 
tanto che tutto il mondo crede il cótrario.E per 
ho qui fi conofcono ìdifcipuli di chriftoda qlli 
del diauolo:e da qlli che fono amatori del mon; 
do,Glihuomini del mondo:come dice il pfalmL> 
fta. dicono;e reputano beati gli ricchne qlli che 
hano sii orTicii di gride honore, E chrifto la pri 
ma beatitudine puofe in contrario dicédo. Beati 
ipoucri di fpinto ♦ Sopra laquale parola dice la 
glofa.Pouerta difpirito ha doe parte; cioè abre^ 
nuciatione uolùtaria di cofe téporale? & humilì 
ta di cuore. Onde dice fanóto Bernardo, Quale 
cofa e più nafcofta al modo che la pòuerta eflè/ 
re beata.La ricchezza de la pouerta il mòdo no 
conofccua. Onde chrifto ilquale fecondo la fua 
diuinita abondaua di ricchezze uenne nel m©V 
do per moftrare a noi il fuo uolerej& elleflè po/ 
uerta morendo:uiuendo:e nafeendo. Ne la nati 
uita fu molto in panni uilite pofto nel prefepio* 
cioè ne la mangiatoia de le beftie, Viuedo ditte 
che non haucua doue reclmaflTe 0 capo,Ala fine 
mori \ croce , Si che ben dimoftro quato amane 



la pouerta , Onde dice fandto Bernardo ♦ Parue 
pur conueneuole che a chrifto fe apparechiafle 
no gradi palazzue grandi ornamentine fulìe re/ 
ceuuco con gloria ìiRe de gloria ♦ ma non uol/ 
fe cofwanci per noftro exempio uolfe enere po/ 
uero; e inoltrarci per opera quanto la uolunta 
ria pouertaje precida, Ancora lhumilita laqua/ 
le fe incède per quella pouerta di fpiritojmoftro 
chrifto che amane in ogni ftato;& in ogni tenv 
po.Onde dice fà&o Paulo,Exinani fe medelmo 
e prefe forma di feruo;e feceflì obediente in fine 
ala morce*Ancora moftro la fua humilita in fu/ 
gire gli honorne le laude mondanejlauando gli 
piedi a difcipulne còuerfando có gli pcccatorue 
generalméte i ogni fuo d.fto e fa&o* Onde egli 
dilTe a difcipuli. Imparate da me enere humili 
di cuore,Onde dice fan&o Auguftino.Grande e 
lauirtude lhumilitai per laquale ueracemente 
infegnarcnquello che grande fenza comparata 
one e fatto piccolo. Onde fe ti uergogni o huo^ 
mo di feqtare lhuilita de lhuomo; hor ti uergo, 
gna de no fcqtare lhumilita di xpo.E come dice 
fan&o Bernardo ♦ Grande imprudenza e ad in/ 
fupbireidoue xpo e humiliato, E fanóto Augu^ 



±1$ 



(lino dice.Pefaui tu fuorfi che la fapiétia di dió{ 
cioè xpo dicefie. Imparate da me a far miraculn 
a fufeitare morena goucrnar il módo;a fapere la 
cofe future; non ditfe cofnma dille. Imparate da 
me efiere humilne mafuetuSequitiamo dùqj la 
uia de lhumilitat fe ci uogliamò unire có la iìia 
diuinita;phochelhumilita fi taglie ala altezza 
del cielo,e qlla e fola la uia.Onde quado gli apo 
(Ioli contédeueno fra loro quale era il magiore* 
Chiamo xpo uno fanciulo;e fecelo (lare i mezo 
di loro dicédo.Chi nó fe humiliara come quefto 
paruulo no intrara nel regno del cielo. Dice fan 
fto AuguftmcLa uera humilita e a fofténere le 
iniurie.pche legiere cofa e andare có d capo chi 
natene mal ueftitoic có gli ochi i terra:& hauere 
dolce parole.E fan&o Gregorio dice. Quale fia 
lhuomo pruoua;e dimoftra la contumelia , Ben 
dùque chrifto quefta beatitudie laquale pdicoc 
tenne per (èje moftrola quato ala pouerta:& hu 
milta.e fpecialmente in croceme laquale mori p 
noi nudo:e pieno de opprobriùDe la pouerta di 
ce fido Bernardo.Beati ipoueri di fpiritojcioep 
uolùta.E quefto e cotitra quelli che fono poue> 
ri contra loro uolunta:iqu ali non fono beati per 
qfto modo.aucgna che habiano alcuno mento} 
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fecódo che Ipnà patientia. Ancora perche alqti 
cllelTcno pouertamó per uolunta;come fanogli 
philofophu ìquali per meglio lludiare gettano 
le ricchezze.non dice fimplicemente.beati ipo/ 
ucrt per uolunta.ma per ipinto;cioe per fpiritu/ 
ale intentionc per meglio trcuare;& amare dio. 
La cagione perche ipoueri di fpirito fono beati: 
e quella che puone iefu clinico* perche il regno 
del cielo; e di pouen ragioneuolmente, pho che 
per amore di dio lafciano il regno del mondo;el 
defideno de le ricchezze* de gli honorn che fe 
non lhaueflèno:gia no hauerebbeno ne il bene 
di ferrame il bene del cielo.iaqualcofa no fareh/ 
be fecódo la iuftitia di dioulquale promife il cie^ 
lo a qlli chelafciano il modo per fuo amore.On 
de uediamo come dicefanóto Gregorio, che dio 
a quelli che non fi fano degni dhauere paradifo 
da più abondantia di beni temporali.Onde egli 
dice,Guai a uoi ricchiuquali hauete in qfto mS/ 
do la uoftra cófolatione.quafì dica»di quella del 
cielo fete priuati.Onde egli diccene molto e dif 
Celle al ricco intrare nel regno del cielo.e che de 
gli humili e il regno del cielo.perho che lhumi^ 
lita e chiauete precio del cielo.Onde ne lapoca/ 
lipfe diffe dio a laia humile , Ecco io tho aperto 



lufcicperho che hai la uirtu mòdicJiìcioe lhumi 
lita;laquale fa Ihuomo reputarli piccolo;e uilc. 
Ma come dice fan&o GregoricTanto ciafcuno 
e più pciofo;e magiore nel cófpe&o di dio;quàV 
to per humdita e più uilet e minore apprettò di 
fe ♦ E tato e minorete uile appreflb di diojquato 
e magione più caro a fe, Adùqj il uero humdej 
come dice fanóto Bernardo;uole eflère reputato 
uilemon uirtuofo & humile. Ma il falfo humile 
moftra humilita ne gli adi di fuori; & in parole 
p eflère reputato humile ; e per hauere fama di 
fanótita.Onde dice fa&o Bernardo,Gloriofa co, 
fa e lhumilitaide laqle etiadiola fupèrbiafama/ 
tella p no parere uile , E nel ecclefiaftico fi dice. 
Sono alcuni che fe humiliano iniquamente la 
loro mtétione e piena de ingano, El uero Inumi, 
le da tutto lhonore a dio dogni cofa.Onde anco 
ra fe dice nel ecclefia ftico,Grande e la potétia di 
dio:folo da gli humili e honorato, Lhumileho/ 
nora dio:riconofcédo da dio ognibenemngrati/ 
andolodogni cofa profpera;& aduerfatfc i ogni 
fua operatone attéde pur a lhonore di dio:e no 
a lhonore ppno:& utilita,Onde ragioneuolmé, 
te dio honora glihuomini \ uita eternai ciò 
mule p la fcriptura dicédo.Quello che fe humi 



liera farà ne la gloria.E nel euangelio,Chi fe hu 
milicra tara exaltato.Hauerano duq3 ipouen di 
(pinco el regno del cielo:& lhano hora p ferma 
fperàza,pho che e loro pmefìo da qilo che no 
può métire.Et e dióto di landò Matheo euàgeli 
fta. Ma polliamo dire che etiadio i qfta mta fo^ 
no beati di beatitudine diurna; cioè che hano il 
regno del cielo per alcuna fimilitudincll regno 
del cielo dice facto Paulo no Hai magiare; ne in 
bere.anci fta 1 iuftitia;pace;& allegrezza di fpi/ 
rito fàdto,ilaiappheta diccGiudio & allegreZ/ 
za mi li truouamoce di laude;e di ringratiaméV 
to,E pho che gli cuori de gli humili ; e poueri di 
fpinto fono fempre còtéti e ìuftuche fépre redo 
no honore a dio;e fépre lo nngratiano: e danofi 
pace dogni cofnpoflìamo dire che p qfto modo 
hano il regno del cielo i qfto módo*Onde xpo a 
a queftì tali diflè, El regno del cielo e dentro da 
uoiicioe fe uoi amate iuftitia;pace:e fieri cótéti* 
Sà&o Augufhno diccene beatitudnie e hauere 
ciò che lhuomo uole;e no uolere'niuna cofa dv 
(ordinatane na.Ipouen dùq3 di fpinto fono be 
atuperho che fono contentne non hano defide 
no de niuna cofà terrena; e fono humilu perho 
che hano fi cófirmata la uoluta loro con quella 



di dio che niuna cofa gli può conturbare. Sono 
dunque liberi da le mitene de la iordinatione de 
la propria uoiuntatlaquale tiene lhuomo in co/ 
tinuo tormento di concupifcentiatdi paurate di 
impanentia,Onde dice fan&o Gregorio.che ni/ 
uni cola e più inquietate più moleftav che deuV 
derare; & etfere infamato de defiderù terreni.p/ 
ho che A cuore che e occupato no e mai fecuro 
ne tràquillo,& hora defidera quello che no hat 
c duolefi quàdo perde quello che ha,E per eoa* 
trario.Runa cofa e più tranquillate più pacifica 
che renunciare ìdefiderii terrenità: amaret e deli 
derare folo quello bene ìlquale nò fi può mai p 
deretfenó da chi il uoìe perdere.Onde il pfalmi/ 
fta diccua , lo no dimàdo a dio fenon una cofa; 
ciò: u ita eterna, e pho mima cofa e di cui io ha 
bia paura.quafi dica. Certo fono che quello be, 
ne non mi può efTere toltotfe io non uoglio, On 
de dice fancto Gregorio, Solo colui e iuincibile 
che ama quello bene che nó fi può perdere , Gli 
poucri di fpirito fono già nel regno del cielo, p> 
che fono Uberi de le moleftie de gli dcfidern di, 
fordinatite fono fcmpre contenti* heo.fi per lo 
cotrano gli miuftì; e gli amatori del modolono 
qnafi i uno inferno, pche fono in cotinua paura 
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& in cottnua follicitudinej& in difcordia co dio* 
& non fono contentici che in quefto modo ha/ 
no molto megliorc partito gli buoni che gli rcu 
De la feconda beatitudine; cioè manfuetudine. 

Capitulo «XLH» 
d Oppolabeatitudiedelapouertadcl fpi 
rito ragioneuoleméte puofe chrifto la fe 
conda beatitudine.cioe mafuetudine.e difle.Bea 
ti gli mitncioe che fono manfuetì di cuore» pho 
che poffederano la terraXa mafuetudine fequi/ 
•ta bene doppo la pouerta del fpirito, perho che 
lhuomo che ha renunciato al modo per amore 
delapouerta.&harenuciata la propria uoluta 
per humilita.nó ha cagione di hauere alcuna j>/ 
turbatione,perho che tutte le turbatione del mo 
do nafeono da la cupidità de le ricchezze i e da 
la Ciperbia;e da la propria uolunta.Sono duque 
beati gli mafueti di beatitudine diurna* pho che 
Tempre hano i fe pace;laquale e la magiore bea/ 
titudine che lhuomo pofla hauere in quefto mo 
do.Sono beati perche hano.pmiflìone di pofle/ 
dere la terra di uita eterna.E ragioneuolemente 
poflèderano quella,perho che humilmente ha^ 
no lafciato caualcarC;e poflèderfi a dio. Et ogni 
cofa riceueno i pace fenza ricalcitrare.Onde di/ 

P 
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ce fancto Augufti'nò,Di niuno farà dio poflèflìo 
ne; fenó di quelli ìquali egli dauanti polTedette* 
cioè che panéteméte fano portare dio.Onde ma 
fuetudine nó e altro fenon una tràquihta; e mo 
deftia<hmente;laqualenon fi turba per niuno 
accidéte che auenga. Quefta uirtu predico xpo 
a gli apoftoli quando diiVe.Ne la patietia uòftra 
poflederete lamine uoftre.Lhuomo impatiente 
non pofiede lanima fua.anci e fignorigiato da 
liraie da la fuperbia . Onde fogliono dire quefti 
tali.Lira mi uinee.Quefta beantudie hebbe xpo 
Tempre fopra tutti gli altri huommi . Onde Za/ 
charia proprietà dice. Ecco il Re tuo che uiene a 
te manfueto. Ma fpecialmente ala croce la mo/ 
ftro.Onde leremia propheta parlando di lui di/ 
ce.E<*li e quafi agnello manfuetoi ìlquale nó gri 
da eflèndo menato ala uiftima .Et Ifaya dice 
di lui.Non griderai non mormorarame Te udì/ 
ra la fua uoce di fuori per lo fuo gridare* nó fa 
ra trifto ne turbolento, Quefta e la più mirabile 
uirtu che fia.Onde dice labbate Cherimon. Mi/ 
rabile cofa e: huomo carnale hauerfe fi fpogli/ 
ato do<mi affetto mondano e fi pacificato t che 
de muna cofa che gli auenga fi turbi* e 6a tanti 
mutamenti di cofe;e tanti accidenu tenere una 
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(lato danimò immutabile ♦ Contf aria e quella 
beatitudine a glihuomini del mondouquali'li te 
gono miferi; e uituperati; infine che non fono 
fuffocati di gridarete non hano la uendetta do/ 
piamcte fafta, E fadto Bernardo expone di que/ 
fta terraichc gli mafueti pònedeno il corpo fuo, 
& e buona dilpofitione, perho che come dice la 
Cbo Gregorio, il fpinto che e ben fuggetto a dio 
ritrouafi fuggetto il fuo uafcllo ; cioc il fuo cor/ 
po. E quàdo laìa rcbella a dio;& il corpo rebella 
a lanima. Onde il primo huomo incStinéte che 
rcbello a dio; trouo i fe ribellione dicarneje uer 
gognoffne conobbefi nudo.Gli manfuen ,, duque 
poflèdeno la terraicioe il corpo proprio , perho 
che manfuetamente fono fuggetti a dio» E cjfto 
poflédere il corpo proprio e quafì una arra di ui 
ta eterna»Onde dicefanéto Bernardo.Confiden 
temente può prefumere; e fperare di regnare in 
cielo quello a cui e donato in quefta uita di rex 
gnare:e (ignoregiare fopra (èmedelmo.Quefto 
ì cgno e di magiore honorete di magiore mòto/- 
ria che no fono gli altri.Onde dice Seneca, Mol 
ti fono che hano uifto cittaje cartellale nemici; 
t puochi fono che fapiano uincere fé medefmi. 



y/4 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.7.1 



Et uno altro faùiò dice.Cm uince fe e forte con/ 
tra ogni cofa ♦ PoflGamo ancora intendere de la 
terra del mondodaquale folo gli mafueti la poj/ 
fedeno in pace, perno che lhuomo impatiente: 
quàntùque fia m grande fignoria* & honore no 
poflède il mondo.perho che da ogni parte fi ue/ 
de materia di fcandaloje di paura* E non folamé 
te non poflède il mondo tutto, ma etiadio no ne 
può dominare al fuo modo una minima partii 
cella.anci e bifogno che (òftega molte cofe che 
fono cotra la fua uoluta. Solo dùque gli mafiie/ 
ti pofledeno il mondo,perho che non ne fano al 
cuna extima.& in qualuque modo accada fono 
conteti.Quefta u * nu ^ e * a i™mfuetudine douc/ 
rebbemo hauere per tre ragione? cioè perrifpe/ 
&ode la prouidctia di dio? p rifpefto de la paflG 
one di diritto: e per rifpefto de la propria utili, 
ta. Debiamo dunque prima fapere; che come 
dice fanóto Augurino, Dio ìlquale e tutto buò/ 
note fauioma fi prouidentia dogni cofa, che ni/ 
una cofa aduiene in quello mondo:laquale egli 
non preuedat& ordini . Onde chriflo dine a gli 
apoftoli-Ena^o gli capilli del capo uoftro fono 
numerati.quafi dica.Niuno uene famolto che 
io non lo fapia,Et ancora dice.Hor no fi u.dcno 



xlue paflère al dinaro» In uerita ui dico* che pur 
una foglia de albero non cadde in terra fenza la 
mia uolùtate fenza la ^puidentia del padre mio. 
Quanto dunque magiormentc ha dio prouidéV 
tia di uomquali ha più cari. Et a Boetio fu ditto 
Auegna che tu no poflì uedere le cagione de la 
difpoGtione di dio, nó dubitare che poi che dio 
e, buono;& ha prouidentia del modo; ogni cofa 
procede ordinatamente, E fandto Gregorio dice 
che noi debiamo hauere in reuerétia tutti gli iU' 
dicii di disponiamo che non gli polliamo intéV 
«ìerertutn gli debiamo reputarli lufti.perho ch<v 
gli e il medico;& noi fiamo ifermi , E quello che 
fia meglio per lo infermo conofee meglio il mo 
dico che eiTo infermo.Dunque per rifpc&o de la 
prouidentia didiotilquale e fauio;e non può ei> 
raret& e buono che no ci uole fare male.& e po 
tente che no pofllamo hauere fenon tato quato 
noie comandare, debiamo ogni cofa manfueta^ 
mente portare.Di quello ne diede exempio xpo 
quando dine a Pilato . Tu non hauerelh m me 
potefta : fe non ti fune data di fopra; dal padre 
mio;cioe da dio.quafi dica.Poi che dio ìlpmette 
fono cotéto. Ancora douerebbemo enere man/ 
fueti per exempio di chrifto; ìlquale come di 

P 



„pra e dicto:fu tutto manfueto portido grauiflk 
me tnbulatione.E debiamo fare quefto argume. 
to.chc cóciofiacofa che chrifto futTe dioan fe no 
poteua hauere niuna cofa ria, Conciofiacofa du 
que chegli fuue pieno dogni tribulatione, duqj 
la tnbulatione non e na.Debiamo duque fequi/ 
tarlo per la uia de la manfuctudine;fec5do che/ 
gli ci amaeftrodicédo. Imparate da me ad eflef 
humilue manfueti di cuore. Ancora per rifpeóto 
de la noftra utilità; debiamo eflère manfueti. p* 
ho che la patientia e fuma dogni perfezione; e 
fenza effa lhuomono può piacere a dio ♦ Onde 
difle uno fan&o padre.Lhuomo iracondo fe fu> 
fataflfe gli mora no può piacere a dio* Et i mot 
te parte de la fenptura di ciò parla, Sopportado 
dtìque ogni cofa in pacchabiamo unlita; e gràV 
de meritoulquale e pricipalméte ne la patiétia. 
Onde debiamo fapereche molto più fta il meri 
to in patire male che in operare bene,perho che 
dóue e più briga fequita fegno di magiore chan 
ta,Onde molti uediamo follicia i operare diuer, 
fe opere uirtuofe;1equale poi fopraucnédo le m 
bulatione rompeno:e no perfeuerano.Onde fa, 
cto Antonio udédo laudar uno monacho di mol 
te feruitu lo uolfe prouare: e trouado chegli no 



fbflicneua patientementc k miune duTe, Coftui 
mi pare limile ala cafa;laquale pare bella: & or/ 
nata di fuori.ma dentro e fpogliata: e (fornita. 
Tutto duque il merito noftro ila .nel patire ma/ 
le con manfuetudine;e portare le rribulauone;?/. 
iurie;e gli ìudicii di dio con grande reuerentia, 
aucgna che fieno occulti.Et m quefto Ila la no/ 
ftra beatitudine in quello m5do;e nel altro» 
De la terra beatitudine; cioè del pianto, 

Capitulo, .XLIII. 
1 A terza beatitudie e molto mirabile, On 
de fe dtce.Beati quelli che piangono, per 
ho che farano confoìati, cóciofiacofa che il mor 
do dica il contrari© cioè , Beati cucili che il gal/ 
dcno;e che ndeno. Et ordinatamente fequitano 
quella beatitudine del pianto;doppo la pouerta 
edoppo la mafuctudine.perho che poi che lani 
ma ha renùciato al mondo per pouerta: & e fa/ 
èia manfuetaafopportareognicofa icommeia 
a uedere il fuo male onde nafce:& àcora laltrui, 
perho che come lhuomo corporalméte meglio 
fi uede ne lacqua chiara;e ripofata;che ne la tur 
bida;e comofla.Cofi fpiritualméte meglio fi u«/ 
de con la mete pacificai quieta; che co la méte 
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fiirbata.E come lochio del capotnel quale e poL 
uere uon pao uedere.cofi lochio de lanima che 
ama le cofe terrene no può uedere ne fet ne dio» 
Spogliata dùque lanima de le cofe terrene* e de 
lamore di quelle. Per la primate fecóda beatitu, 
dine e fatta màfueta, per la terza comincia a ue 
dere il ftato fuo ;e piange,Onde dice fantto Gre 
gono.che lanima non può perfettamente piaiv 
gere il peccato fuo ifine che no e del tutto fuoru 
E quanto più conofce più piange, e quanto più 
piange più conofce.Onde dice .Lanima baptiza 
ta di lachryme più chiaramente uede. Ma debia 
mo fapere che non ógni pianto e degno di con, 
folatione. Onde debiamo fapere che alcuno pia 
to e buonotalcuno e'rio:& alcuno e indifferete. 
Pianto buono e quando lhuomo piange per co/ 
tririone di peccati fuoi.Di quefto dice il pfalmi/ 
ftà Jo lauero per ciafeuna notteteioe per ciafcu, 
no peccato il letto'miotcioe la mia confeientia. 
Quefto piato debbe eflère pm amaro che di ni, 
una altra cofajcome ditto e di fopra nel quarto 
decimo capitulovperho che loffefa di dio e la pe 
more cofa che fìa .debbe effere U mefura del do, 
lore fecondo la grauezza de la colpa,perho che 
altramente debbe piagere uno grande peccitor. 



che uno. piccolo. E debbe procedere quello pià"/ 
to da charita.perho chi piange per dolore de la 
perù che 4 fence;o p paura de la pena chegli afpe 
tìa;non e pianto di merito.perho che non piati 
ge per charita de loffefa di do: ma per timor de 
la propria pena» E perho fe inganano molti che 
reputano contriti quelli che alcuna uolta pian/ 
gono ne le ìnfirmitadc. conciofiacola che piago 
no più per timore che per amore di dio . Di qfti 
tali dice fan&o Auguftino.Chi torna a peniteli/ 
ca nel articulo de la morte fegli ne ua fecurono 
no ne fono fecuro. p laquale parola moftra che 
molto ne dubituOnde fi lege de uno che ala fua 
morte pianlè molto: e doppo la morte apparue 
dànato ad uno fuo copagno ♦ E marauegliadofi 
il compagno fuo:dicedo come e ciò che fei dana 
forche moftrafti tanta contririone ala fine, e fa> 
cefti fi grande piato ^Rifpuofe. Io pianfimo p co 
Critioneme p dolore de lofìèlà di dio.map tene/ 
f ezz* di me mede(mo:che mi uedeua morire: e 
p paura de linferno.Per quefto modo piafiEfau 
ti. Anthiochio.di quali dice la fcnptura.che non 
trouorono mifericordia.auegna che con lachrjv 
me la dimadalTeno.Vero piato duque di corriti/ 
otie e a piangere loffefa di diO,come fecé fànéto 



Pierote la Magdaiena;e gli altri peccatori {quali 
piangendo ritornorono a gratia;e pace co dio.E 
uno altro pianto buono quando Ih uomo piage 
per compaflìonede le miferie altrui fpecialméte 
de le milerie fpìntuale.Di quefto pianto piange 
ua leremia propheta dicendo , Fior chi darebbe 
a gli ochi mei fonte di lachryme; e piagero la in 
terfe&ione del populo rnio.Di quefto piato pia/ 
geua lob dicédo,Io piangeua fopra quelli chera 
no affli&:;& haueua loro copaiI5e t Quefto pia 
to merita cófolatione.perho che per cópaflione 
fente afflizione del proximo;e fpecialméte cjdo 
lhuomo piage la patTione di Icfu chrifto ♦ Onde 
dice fan&o Paulcche chi participa de le tnbula 
tione farà participe de le confohtioncEuno al/ 
tro pianto di deuotionc quando lhuomo p^age 
per defiderio del paradifo;e per tedio del modo* 
Qiufto pianto moftra il pfalmifta dicédo, Hor 
quado uerro;e cópariro dauanti a dio,Sopra la/ 
quale parola dice fanfto Gregorio, Lanima che 
defidera di uedere dio fi pafee di lachryme;e pia 
gendo crefee m defiderio, Quefto piato truoua 
confolatione:edolcezza*pho dice che le Jachry 
me gli fono cibo.Queftì fono duque ipiati utili 
cioè di cotntionetdi compagne* di diuot x ne. 



Del primo ci diede exépio xpò: quadò egli piale 
gli noftri peccati in croce. Del fecódo <|do piàfe 
iopra Hierufalem.Del terzo c|do piafe lufcitan/ 
do Lazaro;cófideràdo la mriena ala quale il re, 
caua.Per quelli pianti e lhuomo cófolato ì qfta 
ulta p alcuno modo, come dice fàfto Bernardo, 
Nel pianto de la còlolatione truoua una fiducia 
da eilerli pdonato;p laqle ha gràde alegrezza» 
Nel piato de la pafìióe truoua una lentia di cha 
nta che fi fente amare il <px;mo. Nel piato de la 
deuotione truoua uno accédiméto di teruore di 
fà&o defideno;& una Iperàza di puenirc a qllo 
bene ìlqle defìderàdo piàgc. Ma pfedtamete ne 
laltra Ulta fecódo la pmiffìone de la charita che 
xpo ci ha fatta far ano cófolari. E di que llo dice 
(andò Gregono ♦ Quàdo lhuomo e più fan&o; 
e pieno di fàdti defiderii;tanto il fuo piato e ma^ 
giore.pho che conofee meglio il male fuo;e Uh 
trui;&: il penculonel quale fìamo * E alcuno aL 
tro piato inutile;e danofoicioe quando lhuomo 
piange la pecunia perduta; o altro danno tipo» 
rale>Quefto piato no menta cófolatione, aci fc 
lhuomo non fe ne rctiene merita dannatione. E 
da quello pianto fi ua al pianto de linferno che 
mai no finilTe.Onde gli dànati fépre r piangono. 




Ma (è pur ogni di gittaltenò una lachryma nv 
anci hauerebbeno faéto uno altro mare che il 
loro piato fìmfca. E uno altro piato inderete; 
cioè che non e buonome rio;quàdo lhuomo per 
una tenerezza naturale piage alcuna fua pena; 
o dal trai; e no contra dio*ma per fola dolcezza? 
e tenerezzate per fentiméto di dolorejo di com 
paflìone naturale* 

De la quarta beatitudinetcioe de la fame de la 
militiate de la quinta:cioe milèricordia* 

Capitulo .XUIIL 
p Oi che lanima fe fpogliata del mòdo p la 
prima beatitudieie reputali pouera di tipù 
ritotcioe di uirtu p humilita:& e fà&a màfuetar 
& ha renuciato a lapperito de la uedetta p la (c^ 
c5da;& e purificata piagedo p la terza, Sequita 
la quarta beatitudine che dice.Beati qlli che ha/ 
no fame:e fete di iuftitia, che conciofiacofa che 
laia no poflà ftar féza alcuno defideno, poi che 
ha piato? e renuciato li mali defideni p le pdi&e 
tre beatitudie:quafi receuuta fanita de laia;e ra^ 
cocio lappetito incomincia ad hauere fàmeje fé> 
te di iuftitia:cioe dogni opera uirtuofà, Ondem 
ftitia alcua uolta fe piglia largamete p ogni bu, 
ona opationetcome qdó xpo diceua , Cercate il 



regno di dio:e la Tua niftirìa. Onde dice la gioia 
fopra qfta parola. Quelli cercano la iuftitia che 
obferuano quello che dio ha comandato, Alcu/ 
na uolta fe intende iuftitia men largaicioe p uuv 
tu diftnbutiua;che réde a ciafeuno il debito fuo 
fecondo che diffinifcono gli philofophi; & alcu/ 
na uolta fi piglia (erettamente per uirtu uindica 
tiua;cioe che fa uendetta di mali (adori Jn que/ 
fio terzo modo debiamo amare la iuftiu'aie fàr^ 
la centra noi mcdcfmnfeccdo che ditto e di fa, 
pra nel undecimote duodecimo capitulo,Ma fo 
no molti che contra altrui moftrano gràde zelo 
di iuftitiate uerfo di loro fono molto temperati. 
Ma in qualuque modo le intenda la iuftitia qlli 
che ne nano fame t e defiderio (ono beati di bea,/ 
titudine diuina.perho che hano gli arTéóti; e gli 
appetiti de lanima ordinan.laqualcola non può 
efière fenza grande dile&o.che fè hauere il cor/ 
po lanote ben difpofto genera letitia,molto ma 
giotmente hauere lanima ordinatale iufta* Otv 
de dice il pfalmifta.Le iuftitie di dio danò letitia 
al cuore.Ma in quella altra uita farano beati* p/ 
ho che (arano fatiatiicome dice xpote promette 
loro che gli loro defidef ii farano compiutile ut/ 
drannofi tutti gli altri mftì con perfèdta charita 



e fenza alcuno diffedo; e fenza paura di pecca/ 
re.laquale perfedione in quefta uita defideraue/ 
no;& hauere no la poteuanopfedaméte. Vede,/ 
rano acora dio riceuere'ogni honore;e gloria da 
fadue fadi da dio;e farano faciimedédo cofi or/ 
diata charita.Onde dice il pfalmiftajo mi fada 
ro c|do apparirà la gloria di dio.doe quando io 
ti uedero elTere glorificato : & honorato da tutti 
gli fandi m cielo . laqualcofa in terra uedere no 
poflb.Ma come dice fando Auguftino . Satiati 
haueremo fame:& hauendo fame faremo fatia, 
tue da longe farà la fatietaie da la fatieta il fafti 
dio;e da la fame la pena . Sarano ancora fatiati 
quanto al terzo modo de la iuftitia. pho che ue 
derano uédetta di nemici di dioj & hauerano di 
ciò grande allegrezza;uedendoli iuftaméte pu 
nireuquali erano in quefta uita al fuo parere vu 
iuftamente'exaltati.Onde dice il pfalmifta.El iu 
fto farà lietomedendo ìuftamente la uendetta. 
Onde debiamo fapere che tato e ordinata la uò 
lunta di beatile cófirmata con dioiche poniamo 
che lhuomo beato ueggia il figliuolo;* altri pa 
renti:& amici dannatunon ne farà dokte.aci ne 
hauera grande allegrezza;uedendoli puniti co 
me nemici di dicQuefta beàtitudme;cioc que/ 
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fta fame:e fete di iuftitia fecondo le prediche di/ 
ftm&ione di ìuftitia moftro lefu chnfto fame; e 
defidcrio de lhonore di dio;e de la falute del <p/ 
ximo:quando ftando con la Samaritana; e pre/ 
dicadola;a gli difcipuli che lo iuitauenoa màgi/ 
are difle.Io ho a màgiare uno altro cibo che uoi 
non fapete ♦ El mio cibo e di fare la uolunta del 
padre mio;e di compire lopera fua;cioe la obedi 
entia chegli mha importo ♦ E moftro che era lì 
grande quefta fete;e quefta fame di fare lauolu 
ta di dio;cioe di cóuertire la gente a dioiche auc 
gna che fuflè ftanco;& hauetTe fame;e fete cor/ 
poralméte;per conuertire la Samaritana; parue 
che dimenticafle il beuere:&il mangiarle repu 
tauaC ben pafeiuto connettendola. Sete & anco 
ra defideno di compire la obedientia del noftro 
fignore dio; e la falute noftra moftro quàdo dif/ 
fe dauanri la paflìone.Io ho a baptezarmi duno 
haptefmo; e defiderio ho di compirlo . E dice la 
glofa chegli chiama la paflìone baptefmo. per/ 
ho che fpargendo il fuo preciofo fangue quafi 
in uno baptefmo ci lauo di noftn peccati. E che 
di quefta paflìone hauefle defiderio per obedire 
a dio padre ;e ricomperarci; moftro quando ca, 
ciò fa&o Pieroie chiamolo fathanas*pche egli lo 
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reuocaua da la pafllone per tenereZ7a damòf èi 
e diflegli.Nó uotu chio beua il calice che me ha 
dato il mio padre? Ancora quando fi fece in con 
tro a luda & a quelli chel uoleuano pigliarcMa 
fmgularméte moftro quefta fete de la noftra là/ 
lutejquando in croce dtlTcSitio, E parlo fecódo 
che dicono li fàn&i de la fete del defìdeno de la 
humana falute.auegna che corporalmente ha^ 
ueffe fete. Onde quali come fatiato quando ut/ 
ne a morire diflè.Confumatum eft,cioe compiu 
ta e lopera de lhumana redemptioneide laquale 
io haueua grande defiderio.Moftro ancora fete; 
c defiderio di*iuftitia diftnbutiuaj cercando fem 
pre la gloria di dio: e diftnbuedo gli officii a gli 
apoftoli a ciafeuno fecondo che fi cóueniua.Qn 
de come di fbpra e dido;dice fa&ò Auguftino* 
Laótore de la pietade: cioè chriftot pendendo in 
fu la croce diui(e:e diftribui le cofe i quello mo/ 
do,La madre ricomando a fanéto Ioanni uergi/ 
ne. La cura de la chiefia cómiflè a fàncì:o Piero; 
che lhaueua negato:acio che fuflè prompto a p 
donare. La pace fua con la perfecutione del mo 
do lafcio a gli apoftoli. Al ladrone chel confettò 
diede il paradifo,Agìi cauaglieri le ueftimente, 
A Iofeph il corpo.Al padre Ianima, Moftro an^ 
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còra lète: e zelo di infima inquanto e uendetta* 
Quando per zelo de la cala di dio cacio gli mer 
catanti del tempKne'quado minacioie npTefe gli 
pharifei più uolte.Ecco duque come chnfto ob^ 
feruo in fe la quarta beatitutidinejlaquale predi 
co a nouMa il mondo pare che habia \ tutto co 
traria opinione.pho che reputa beati quelli che 
cercano e defìderanomon la iuftitia;ma gli d'ile/» 
dti del módo;e le iniuftitieie fono potenti a fare 
le iniurie.E qlli che fi dano a feruire a dio;& ala 
iuftiria chiama fciochi : capitorzoli i baciapoL 
uere;&: hypocnti.ma tutto quello fa a perfedio 
ne di ìuftùperho che quanto più fono fchermtù 
e beffati dal mondo:p>u fono honorati da dio; e 
confolan.E pei ho che a lanima che ha quefta fà 
me per lo grande defiderio non gli pare fare nié 
ie;e non gli pare potere fatiffare a dio per muna 
lùa iuftitia.cóuertefiala quinta beatitudine: cioè 
de£Tere mifericordiofa.perche e certa che quella 
e quella cofa che più piace a dio ; e che p quella 
gli ferano perdonati lifuoi peccati fecodo la 
miflìone di xpo;alquale no gli pare pfeétaméte 
piacere per quatuq} piaga elTi'peccati , Lanima 
p la fete che ha di feruire a dio adaptaflì di cer/ 
care per quale uia pofla meglio piacere a dio, E 



tremando che per la mifcricordia lhuomò'diuéV 
ta perfedoje nceue i fe fimilitudine di dio; ilqle 
e tutto mifericordiofo; daflì perfettamente a lo/ 
pera de la mifericordia corporale? e lpirituale; e 
{penalmente a perdonare le iniurie; laquale e la 
più perfedaje la più difficile che i tutti quelli al 
tri modi che di fopra e di&o.Quefta beatitudie 
xpo come la predico ad altrui; cofi lhebbe m fc 
in tutti gli modi ; cerne e dióto nel. xxxviii. nel 
.xxxix.e nel.xl.capitulo . Quella beantudie no 
e conofeiuta dal módo-.ilcjuale reputa beato lhu 
omomon che perdona;ma che fa uendetta.non 
che da il fuo per dio;ma t he procacia di fare no 
chezza in qualunque moco polla, * 
De la fexta beatitudine;cioe de la mondala. 

Capitulo ,XLV* 
e Perho che per la elemofyna;e pei la mi/ 
fericordia lanima fi modi dal peccatole/ 
codo quello che dice la fcriptura. Date la ekmo 
fyna;& ogni cofa ui farà moda, Ragioneuolmé/ 
te fcqta la fexta beantudie ;de laquale dice xpo. 
Beati quelli che fono modi di cuore; cioè dice la 
alofauquali la confcientia non riprender no ri/ 
morde di peccato . Ancora perche Ihuomo p le 
elemofyne fuole ifuperbirete cercare ppna glcv 



f ia.neceiTariamcte fequita quella beatitudine de 
la mondina del cuoracioe di hauere buona ite/- 
tione ala gloria di dic;nó ala fua.pho che lènza 
efla niuna opera e buona.E fecondo quello mcv 
do dice lancio Bernardo, che monditia di cuore 
fta in cercare la gloria di dio;e la falute del prò/ 
ximo.Ma generalméte fecondo chediffinifcono 
gli fan&i.Moiitia e integrità danimaie di corpo 
feruata per amore di dio. Quella beatitudie no 
e conofciuta dal mcdo.pho che no reputa beati 
qlli che ellegeno caftitaìe purità , ma qlli che a 
modo di porci fe iuoltano nel luoco de la carna/ 
litade. Ancora glihuomini del modo no curano 
<ìi purificare laia ne laqle habita dio.ma attéde^ 
no a moditia di cafa;di uafndi ueflimétiie dogni 
cofa corporale.Onde dice fanéto Auguftino.Gli 
huomini del modo i ogni cofa cercano belle za: 
e móditia;faluo che ne laia. Di q(la ftultitia np^ 
fe xpo li pharifei dicédo.Guai a uoi fcribue pha 
rifei che modate quello di fuori;gli orciuoli;e le 
fcodelle.e nel cuore fete pieni di rapine; e dogni 
Imóditia, Voi fete fatti come li fepolchri;che di 
fuori fono biachne dipinfti;e dentro fono pieni 
doflà di mortit e di fracidume di uermini . Bene 
dice dunque. Beati quelli che fono mondi di 



cuòfcperho che dio dimanda putita di cuor ej e 
non lauamentodi corpo,Onde quando gli pha/ 
rifci mormorado gli dilTcno. Maeftro gli tuoi di 
fcipuli non fi lauano le mane quando magiano, 
Rifpuofe chriftote dilTe, che quello che intraua 
perla bocca non inquinaua lanima ♦ ma quello 
che ufciuadel cuore;cioe gli mali penfìernfurti: 
f apinejo altra mala uolunta» E dunque moditia 
punta danima moda dogni difordinato affe&oi 
e dogni mala intentione. Quelli che fono modi 
di cuorè per quefto modo fono beati per quello 
che chnfto pmette loroicioe che uederano dio; 
ne laquale uifìone (la tutta la noftra beatitudie, 
principalmente fecondo chegli mollra quando 
dice,Quefta e uita eternatene cónofeano te ue> 
ro dio padre* e Iefu chnfto ilquale mandarti al 
mondo,Sono ancora beari di beatitudine diuina 
in quefla uita # perche uedenò dio cotemplado» 
perho che quanto il cuore e più modo:tato mev 
glio uede.Onde dice fando Bernardo, Chi uolc 
uedereje conofeere le fecrete cofe di dio modi il 
cuore*perho che la pura uenta non fi uede fenó 
con il cuore puro.Ondedice leuagelio, che xpo 
ralegradofì nel fpirito fandtò laudo dio dicédo. 
Signor dio.Io ti laudo che le tue cofe fecrete hai 
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liafcofti apriidencu&a làuii del mondo* & baie 
manifeftate à paruolnciòe a puri: & a li humilr« 
Onde uediamo chelochio corporale no può có/ 
templare le cofe di dio fe lhuomo e ifeéto di pec 
cato.Onde dice uno fantto padre .In uano fi po/ 
ne a contemplare colui che ha il cuore macula/ 
to.Onde tutti gli errori procedenti da quefto. p 
ho che glihuominiprefumptuofì peccatorijè fu 
perbi philoibphi hano uoluto iueftigareje dirli/ 
nire le cofe di dio:e la profùdita de le fenpture: 
non eflèndo mondi di cuore, fpeéialmcnte de la 
fuperbia;laquale e cagione principale dognier/ 
rore:come dice fan&o Auguftmo. Onde dio di/ 
ce a lanima perleremia propheta.La tua arroga 
eia e fuperbia di cuore tha ingannato. Sopra la/ 
quale parola dice la glofa.Ogni hererico e arro/ 
gante.E fan&o Bernardo dice.Lochio fupbo no 
può conofecre la uerita . E fecondo che di fopra 
e dido:M5ditia fta fecondo che dice fan&o Bef 
nardo in cercare la gloria di dio:e lutilita del <p/ 
ximò.Gli philofophi dunque:e gli heretici pche 
cercaueno la ppria gloria non conobbeno la ue 
rita.Ecome dice fandto Paulo. Reputadofi fauii 
dmétarono ftolri. Quefta móditia xpo come la 
pdico cofi la obferuo. pho che fu fempre modo 



da ogni peccatole fempf e Cerco la gloria oli dio? 
come in molti luochi del euangelio duTe,Et infc 
gno chegli amafle la mondina abbracio il par/ 
uolo dicendoXafciate iparuoli uenire a me;poì 
che di cjfti tali e il regno del cielo. Per moftrare 
ancora chegli amaua la mondina ne gli fuoi fer 
ui lauo gli piedi a fuoi difcipuhV Per gli piedi fez 
condo fan&o Auguftino fe intende gli affe&u e 
le uoluntadetche come gli piedi portano il cor/ 
po,cofi la uolunta porta lanima.E quando faiv 
ilo Piero non fi lafciaua lauare;duTe chrifto. Se 
io non ti laueromonhauerai par re meco. E que 
fto e ben uero.perho colui che chrifto non laua 
in quefta uitaje monda per gratiamó gli da par 
te de la fua gloria.Ma fìngularmentc per noi la^ 
nare xpo ci fece bagno del fuo fangue fanftiflL 
mo.Onde in figura di ciò dice fanfto Paulcche 
nel uechio teftamento ogni cofa fi módaua per 
faglie danimali occifìrliqualifignifìcano chrifto 
crucifixo,Et a ciò lignificare del lato di Iefu xpo 
ufei fangue & acqua. Il fangue per noftra redé/ 
ptione.Lacqua per noftra purifìcatione.Et i uir^ 
tu di qfto fangue & acquanl baptefmo ha uirtu 
di módarci da la colpa , Quefta móditia e dùq j 
molto di cercare: e dhauere cara ; poi che tanto 



piace a dio che co fi caro pcio ci ha uoluto ìaua^ 
re;cfcnza laqualenó polliamo uedere dio. 
Come pricipalméte xpo richiede móditia ne gb 
fuoimiruftru Capitulo. ,XLVl. 

c T auegna che dio richieda módiua i ogni 
fideleipricipalméte la richiede ne gli iuoi 
miniftrùOnde nel lenitico dice a fuoi facerdotù 
Siati fa&ùpho chio fono |fa&o,Sadto tato e a di 
re qto módo.E Ieremia dice.Mondateui uoi che 
portati gli uafì di dio.E come li calicn& altri ua 
fi;& ornaméti ecclefiaftici fi conuiene che fieno 
più mondi che le maflaritie de glihuominùcofi 
acora magiorméteie molto più rtacerdotne tinti 
gli altri miniftri ecclefiaftici debbenò eflèrc pm 
módite più purificati che laltra comune gete.p^ 
ho che dio molto più richiede il facerdote modo 
che il calice;e qfto pofliamopuare p eque ragi 
òneXa pria.pho che e ochio nel corpo myftico 
de la chicfia.Onde dice fa&ó Paulo.che tutti gli 
fideli fiamo un corpo \ xpo»Gli miftri (bno ochi* 
pho che come dice fanfto Gregorio, fono poftì 
<jfi ne la fróte de la chiéfia ad illurmarei& ad hv 
fegnare la uia a gli altri fidelùcome gli ochi del 
capo fimo podi p moflrare la uia a le mébre de] 
corpo.e corporalméte piccola machia ne lochio 



e più periculofa che una altra grande in una al> 
tra parte.Cofì nel facerdoteve ne li miniftri ogni 
macula e più periculofa per lèt e peraltrui» phò 
che come piccola macula nel ochio corporale* 
toglie la luce.cofi nel minifterio diuino la macii 
la del peccato t E come la cecità corporale torna 
i più iudicio di tutto il corpo#cofi la cecità di mi 
niftri torna in preiudicio di tutti gli fubditne & 
delinquali debbeno effere da loro illuminati, py 
ho che come dice chrifto,Sel cieco iudica il cieco 
ambedoi calcano ne la fofla . La fecóda ragione 
e perche gli miniftri ecclefiaftici debbeno eflère 
fpechiome liquali gli feculari fi debbeno (pechi/ 
arete ne la loro fantta uita conofeano la loro im 
móditia; e la loro maculate fi la corfegianò»Ony 
de chnfto difle a li apoftolu Faciati che uòi fiati 
lucidi nel confpeóto de glihuominnfi che uede/ 
no le uoftre buone òpere? e diano gloria a dio. 
Ma ueramente hogi fi può dire che per gli mali 
exempi che procedenò dalquanti chierici (écula 
the chierici religiofì.gli feculari fe brutanoje no 
fi mòndanote no dano glof ia a dio.perho che la 
loro uita no e fpechio di ueritajma di molta ini. 
quitatfì che gli feculari reputano quafì licitò di 
fare quello che uedeno fare a quelli iquali gli de 



il 
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ùef ebbcnò amaeftrare ♦ Ma cm'ruflèlàuio non 
guarderebbe ala uita di malilàcerdoti.e falli re/ 
ligiofi ♦ ma riguarderebbe ne la ulta di buoni; 
che fono pattatile di quelli che fono preféti. On 
de dicefanófco hieronymo ad uno fuo difcipulo. 
Viue come chierico.e fra loro fempre fequita el 
megliorcperho che in ogni cógregatione e gra^ 
do ira gli optimi fempre fono gli peflìmi. Onde 
luda fra gli apoftoli e uno, Nicolao heretico fra 
iprimi fepte diaconi , Et i cielo furono gli buoni 
ageli fra gli rene gli rei furono cariati» La terza 
ragione e pche gli chierici fonoquafi ualèllidi 
dio,Onde dille Iefu chrifto di fatto Paulo.Qùe 
fto e uno mìo uafe chio ho eletto che porti il nò 
me mio dauàti a gli Re,& ala gente. E come ne 
la coppa del Re ogni piccola imoditia e più abo 
mineuole.cofi ogni peccato ne gli chierici e più 
deteftabileje grade fchifTezza ne uiene al Re de 
uita eternaXa quarta ragione e chegli hano offi 
ciò di mondare altrui.e perho abfoluédo; bapti/ 
zandoipredicandoje miniftrando gli (àcrameti 
in peccato mortaletgrauemente peccano, E po> 
m'amo che mondeno altrui brutano fe.anci occi 
deno fidando fànita ad altrui. Ancora fe la loro 
uita e lordaje uituperola.e la cófciétia iquinata 
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non prefumeno cofi uiuamente di reprédefegli 
diftetti di populue di predicare le uirtu fecondo 
che fono obligati ♦ Onde dice fantto Gregorio, 
che la mala confcientia impedifle la lingua che 
non può parlare con ardire; efe pur predicano 
puoco frutto fano,perho che come ancora dice 
landò Gregorio, Infiamare non poflono le pa/ 
role che fe proferifeono con freddo cuore . E la 
cofa che in fe prima non arde; laltra non accen/ 
de;e gli feculan de le loro buone parole fi fanò 
beffétconofcédo la fua uita cetraria ala fua prey 
dicanone, perho che come dice fatto Gregorio. 
La cui uita e difpregiata;la fua predica no e uo/ 
Ionticri udita, E prouerbio e, A cui non piace el 
giocaremon piace il cantare ♦ Ma chi e fauio no 
debbe guardare ala mala uitatma a gli buoni co 
figli.perho che fe il medico;poniamo che fia in/ 
fermo ti da buono configlio; tu hai a tenerlo; ò 
guanfea eno;o muoia tu debbi igegnarti di gua 
rire.Onde xpo dille il Sopra la cathedra di Mojv 
fes fedeno gli fenbue gli pharifei , Seruate eia., 
te quello chegli ui dicono , ma fecondo lopere 
loro non fate. La quinta ragione e per reueréna 
di colui del quale fono miniftrncioe di dio;il<|le 
e tutta mondiale purita;e coli richiede gli fuoi 



miniftri nettne pan. che fe noi uediamo non e 
niuno fi ude artcgiano che non richieda mondi 
tia.e nettezza ne li fuoi ferun & operatori de la 
fua bottega quando gli ferueno, molto magior^ 
mente dio.Onde egli difle nel leuitico.Gli facer 
doti che uengono nel confpeóto mio fi módenot 
e fandificanfitacio chio non gli percuota. E Ma 
lachia propheta chiama il facerdote angelo;a di 
moftrare che ne gli adi fuoi; e mouimenti deb/ 
be hauere punta angelica» perho che e compa, 
gno de gli angeli a miniftrare nel confpcdto di 
dio.E molto magiore dignitate potefta ha lo fa 
cerdote che langelo. E fan&o Ioanni Chrifofto/ 
mo dice. Conuienfi che miniftri fe aflìmigliano 
a colui di cui fono miniftri.E quefta fimilitudi^ 
ne fta ne la purita;e ne la charita.E dio dice per 
lo pklmifta.Quelli che uannoper uia immacu 
lata uogho che fiano gli mei miniftri. Ancora il 
pfalmifta queftò confiderando dice . O fignore 
io mi lauero le mane fra gli innocenti t e cofi la/ 
uato uerro al tuo altare. Gli miniftri duque che 
fono immondi fono in molto pegiore ftato-.e pe 
riculo che non fono gli altru perho che fempre 
mimftrado gli facraméti peccano grauemétet& 



ogni peccato e più gf aue ì loto che ne fccularul 
più periculofo p lo fcadalo* E fono tenuti di ren 
dere ragtonemo (blamete del peccatopprio;m a 
etiadio di quelli che fi fàno p loro male exépio. 
Onde dice fatto Bernardo.Gli chierici hano offi 
ciò: c miniftrando debbeno hauere uita dàgeli* 
E come gli angeli (bno buoni:o rei in fumo gra 
do:cofì gli chierici che fono buoni; fono quafì 
agelue fe fono rei;fono quafì demonùOnde xpo 
di luda diflé.che era demonio: cioè per fimigliàV 
Za. E pho ancora dice fatto Bernardo.che il bu/ 
ono chiericojel buono religiofb e il meglioie hu 
omo del mondo;& il reo e il pegiore.pho che d 
fuo peccato e co più malitia:e co più igratitudic 
pche no uiue fecodo la dignità del (lato fuoj&e 
ieza niuna cxcufàrione:e con più fcandalo. 
De la feptima bearitudine;cioe di beati pacifici. 

Capitulo .XLVII. 
p Oi che laia p móditia di cuore uede: e co 
tepla dio:e cogiugnefli a lui p amor mi/ 
bua pfetta pace:guftado la (uà dolcezza.Onde 
dice fatto Auguftino . Dio e fi pfetto:che §luq$ 
il uede e bifogno che lami: & amadolo fìa (ano: 
& habia pfetta pace , Onde bene /éqta la feptìa 
beatitudiejlaqle dicc.Beati li pacifici» pche fari/ 



nò chiamati figliuoli di dio.Quefla beatitudine 
non e altro fenon di pacificale la fua mente ccn 
quella di diote mettere pace fra ogni perfona: e 
fpecialmete fra dio & il peccatore. Onde qftì ta/ 
li fono chiamati figliuoli di dio.perho che hano 
quello officio chebbe il figliuolo di dio di mette 
re pace,perho che dio uenne cometramezatore 
a mettere pace fra dio;e lhuomo ♦ Et amoftrare 
quado nacque la moltitudine de gli ageli laudo 
dio dicendo,Gloria a dio in cielo;& in terra pace 
a ghhuomini di buona uolunta.quafi dica. Ve/ 
nuto e quello per cui dio farà glorificatóre cono 
fciuto:e gli huomini hauerano pace. Onde fan/ 
cto Paulo diccegli e noftra pace, E quanto xpò 
amaflè la pace moftro nafcendomiuendo;moré 
do;e refufcitando,Nafcendo perho che uolfè na 
feere quando tutto il mondo ftaua in pace^E p/ 
che gli angeli catorono ne la natiuita.Gloria fia 
a dioje pace a ghhuomini iqli hano buona uolu 
fcuNc laquale parola dimoftra che chi ha mala 
uolunta no può hauere pace , Ancora ne la uita 
fua predico cofe di pace; e mifTe fra gli apoftoli 
quado contendeuano quale di lorodoueflè eflèx 
re il magiore;& in ogni fua opera a quefto fine 
attédeua di mettere pace fra diote lhucmo,On/ 




dz da luna parte cònfortaua la gente a dio tòt/ 
nare;e fare penitétia;e da laltra pregaua dio che 
gli nceuefl"e;e perdonalTe.E perno la fcriptura il 
chiama mediatore.perho che fi fece mezano fra 
dio;e Ihuomo per mettere pace t Ma fpecialméte 
al tempo de la paflìone,qua(i per teftamento lax 
fcio la pace a gli apoftolu perno che no haueuà 
cofa pm cara che lafciare. Conciofiacofa chegli 
hauetfe fa&o gli apoftoli fuoi fratelli; e coherer 
dulafoo loro la pace per la megliore cofa t E per 
ho fecondo la leggeal figliuolo che renucia il te 
ftaméto del padre debbe eflère pnuato de la he 
redita del padre.Dice fan&o Auguftmo. che mV 
uno hauera la fua heredita; ilquale il teftaméto 
dz la pace non uole obfemare . E perche non fi 
trouaua concordia fra dio;e Ihuomo, perho che 
dio uoleua che Ihuomo fatiflfaceflè;e humiliafle 
(ite Ihuomo non poteua;e non uoleua; xpo per 
fare quefta pace inquanto huomo fe humilio 3 
dio:e fatiftèce per Ihuomo; fi che dio fu contéto 
e fece pace.O ineftimabile charita di dio.El pri/ 
mo hnomo pecco per appetito di fuperbia.per/ 
ho che uoleua eflère come dio . Onde dio fece 
guerra con lui;e caciollo.e non humiliadofi lhu 
omo a dio ne fatiffaccdo;ne curando di kit pa, 
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ecidio per uincere la noftra malitìa p la lua bon 
ta fc humilio a lhuomo;e fecelTi huemo: e lhuo 
mo fu dio.fi che lhuomo uinfc quefta guerra di 
etTere come dio. perho che lhumana natura in 
chrifto e unita a dio . Certo fe lhuomo hauefle 
hauuto dio in pregionemon poterebbe huuere 
hauuti megliori patti. E perho dice fanéto Pau/ 
lo.lo ui priego per chnfto che in ricóciliateie fa 
ciati pace ccn dio. perho chegli udendo ulcire 
di guerra mando il fuo figl.uolo;e fecelo morire 
come peccatore per fare noi ìufti.Ben e dunque 
chrifto noftra pace,pcrho che come dice fanóto 
Paulo ha pacificato per il fuo fangue le cofe ce/ 
lefhale:e le tcrrene.cioe dio; e gli angeli con gli^ 
huomini . Ancora doppo la refurredtronc ogni 
uolta che appareua a gliapoftoh;gh falutauadi 
cendo.La pace fia con uoi. E quefta falutatione 
infegno loro che diceffeno in qualùque cofa irv 
trafleno.Molto duqa de amare la pacepho che 
come dice uno fafto.Chi ha pace ha ogni bene. 
Del bene de la pace dice fa&o Auguftio. Pace e 
ferenita di méte traqlaidi cuore uinculo damof. 
Quefta toglie gli racornrifrena le battaglie: fpe 
gne liraifupped.ta la fupbia:ama lhuilnpacifica 
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•lifcòrdie.uince ilnemico,a tutti e benigna, con 
tutti e humile.non fe extolle.non ingana.niuna 
cofa reputa fuappria.ogni offefa perdona. Que 
Ilo cofi grande bene chi ha fi lo guardi bene ; e 
chi lha perduto fi lo piangale cerchilo, e chftio 
lha fi lo procacci dhauere.perho che chi no fera 
trouato in pace fera fbandito;& exheredato dal 
padre;diuifoda xpot e priuato dogni gratia del 
ìpirito fancto.E debiamo fapere che landò Au> 
guftino pone di molte diuifione di pace dicedo» 
Pace di corpo e ordinata dilpofitione de turte la 
parte. Ma quefta non e beatitudine ♦ perho che 
ìpeiTo uolte e meglio eflère infermo ♦ Pace dani» 
ma in fcmedefma e ordinata requie de gli appo 
titi.perho che quando lanima ha gli defideni di 
fordinati fempre uiue in guerra. Onde dice fàn> 
dfco Auguftino.Signore dio tu hai comandatole 
cofi e.che ogni difordinato animo fia pena a fè> 
medefmo . Onde la firriptura dice • El cuore de 
lhuomo iniquo e quafì come il mare tépeftofo 
che mai non ha quiete ♦ Et in figura di ciò come 
dice-fando Gregorio. Egypto che uiene a dire te 
nebre lignifica il mondo tenebrofo. per il pecca 
to fu pcrcoflb da dio di piagha di mofche per le 
quale fe intende la inquietitudine, perho che la 



mòfcà e molto inqùieta.E per il contrario il pò/ 
pulo de Iftahcl riccuctte comadamento di tare 
fefta il fabbato;che uiene a dire rtpofo , Poi dice 
fanófco Auguftino, Pace fra lanima el corpo e of 
dmata uita, perho che la uita difordinata turba 
lànima el corpo.Pace di congregatione e ordina 
tà:e difereta uolunta de obedireje di comadare. 
perho che fé il prelato comanda indifcretaméte: 
e come non debbe:e fe gli fubditi non obedifco/ 
no uoluntieri;e fono contennofi ; fuperbn& in/ 
uidiofhpace in femedefmi hauere non poflbnot 
& hano male in qucfto mondo;e nel altro. Pace 
fra huomo & huomo e ordinata cócordia in be/ 
ne.e quella non può eflère perfetta fenza chari 
ta,pho che fra quelli che no hano perfetta cha/ 
ritamó puoelTere perfetta paccauegna che pa/ 
iano amici.E come dice fantto Gregorio, Come 
molto e utile fe gli buoni fono unitùcofi molto e 
periculofo fe gli rei fono in cócordia, perho che 
fano pegio. Onde molto buona opera e a diuide 
re lamicitia de gli rei huomini che fono uniti co 
tra gli buoni. Onde fando Paulo eflèndo prefo 
in Hierufalemmedédofi cótra fe uenire gli pha/ 
rifeiie gli faducei per mettere difeordia fra lorot 
e diuiderlngrido dicendolo fono pharifeo; e fi/ 
° t 



gliuolo di phanfenperchc io predico la refurre/ > 
&ione di morti fono mdicato . E quefto difle p/ 
che gli faducei non credeuano la refurre&ione. 
ma fi gli pharifeuPer laqual parola gli pharifei 
cominciorono a difenderlo come loro còpagno: 
e fratelloie credetteno; e uéneno m difcordia co 
gli faduceue per quefto modo fandto Paulo fcàV 
po:e non menti in quello che diflè che erapha^ 
rifeo.perho che ueramete era nato di loroj e ere 
deua la refurreftoe»ma era pimeioe che era chri 
ftiano;e cofeflaua chrifto ìlquale gli pharifei ne 
gaueno. Pace fra dio e Ihuomo e ordinata obe^ 
dientia con fede fotto la legge eterna di diojcioe 
chefia apparechiato a foftenere ogni cofa eh© 
gli può interuenire: & obedire ad ogni cofa che 
dio gli comada . E perho che alcuni philofophi 
hebbeno quefta perfezione che fofténeno i pa' 
ce ogni tribulatione:& erano affai uirtuofi; feco 
do la uifta di fuon*ma erano fuperbne credeua 
no p loro uirtu fenza grana di dio operare: e p 
uenire a beatitudine; e cercaueno la gloria proy 
pria:e no quella di dio;e non credeueno: ne fpe^ 
raueno ne la paflìone di Iefu chrifto: ne ancora 
ne gli altri affinili de la fede . perho fubgiunf* 
fandto Au<mftino dicendo con fede.che credit 




lèi 



mot non da noi: ma per fola grana di dio concv 
fcere:& operare gli comandamenti di dioje non 
per noftro merito.ma per merito de la paflìone 
di chrifto potere peruenirc a beatitudine.perho 
che come dice ìfaya propheta.Tutte le noftre ìu 
ftic.e fono come panno mefcolato di più lane; e 
di più colori.E perhogli philofophi non hebbe 
no pace con il noftro fignore dio;ne amicitia.p/ 
che non conobbeno la fua gratiat ne fperorono 
i chnftoima ne le opere fuc proprie. Onde ogni 
loro uirtu fu uana & imperfetta. Debiamo dun^ 
que clTere fuggetti a dio a foftenere con reueren 
tia tutti gli fuoi ìudicii; e tutte qlle cofe che po£< 
fono auenire.pho che debiamo credere che dio 
non permette nulla fenon per inda cagione. 
Quefto confiderando Iob tribulato diceua.Dio 
mha dato le cofeie d;o me lha tolte, ha fatto qL 
lo che glie piaciuto;fépre fia egli benedetto. So^ 
pra laquale parola dice fantto Gregorio.Noi iia 
mo certi che a dio non piace alcuna cofa fenon 
iuftaje niuna cofa ne può aduenire fenon quato 
al noftro fignore dio piace ♦ Dunque iufto e ciò 
che noi patiamo ; & iniuftì fiamo fe de la iufta 
percuflìone noi mormoriamo ♦ Onde Iob non 
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diflè.Dio me le diedetel diaùolò me Iha tòltc.ma 
ditte. Dio me le diede; e dio me lha tolte, perho 
che conofceua che ne il diauolo; ne glihuomini 
aduerfariipoteuano fare quello: fenon quanto 
dio permettefle*e perho era contento di ciò che 
dio permetteua.Volendo dunque noi hauere pa 
ce co luiidebiamolo rigratiare dogni cofa: & eC 
fergli obediente.perho che fe faceflèmo il cotra> 
rio duro ci farebbe il calcitrare cótra il ftimolo:e 
perdereflèmo la noftra pace.Pace de la celeftia/ 
le habitatione:& ordinatiffima cSpagnia di gaL 
dere dio: e di eflfere infieme con dio . In uno aL 
ero modo fe diftingue tre pace, cioè pace di tem 
po*pace di petto.e pace di trinita.Pace di tepo e 
quefta temporale fra glihuomini.Pace di pettos 
e pace di cuore infra dio;e fe. Pace di trinità e in 
gloria.Onde fanóto paulo dice,El regno del eie/ 
lo e pace;& alegrezza.Gli pacifici dunque fono 
fceari.perho che fenteno in quefto mondo quali 
una arra di paradifo:& hano più bene che tatti 
gli altri huomini del mondo , Onde dice fan&ò 
paulo,che la pace di chrifto pana ogni fendine" 
co.ma più perfettamente faràtiobeari in cielo: 
quando faranofecuri di mai non potere uenirea 
guerra.Ma dtbiamo fapere che non ua ala pace 



de tuta etema.chi in quello modo non ha pace* 
quanto in" lui e poflìbile t e chi cerca la pace del 
mondo fi dilonga da quella di dio. Onde fan&o 
Iacobo diceXamicit a di quefto mondo e cagio 
ne de inimicitia con dio.E comelefu xpo dille, 
Impoflibile e ftare bene con doi (ignori cótrarm 
cioè con dkne con il mondo.Quato na rca 4 UC/ 
fta pace del mondo moftro chrifto quado piàfe 
fopra hierufalem dicédo.Se tu conofceflittu pia 
gerefti . Hora tu hai pace, ma tempo uerra che 
farai deftru&a.quafi dica.quefta pace tornerà in 
gràde guerra.Et intédefi che la pace fia ria qua/ 
do lhuomo p la pacete per la profperita del mo/ 
do.offende dio + Ondc chrifto diflè. Io non uenm 
a mettere paccma coltello; e uennia diuidere il 
figliuolo del padrete la nuora dal focero.perho 
che inimici de lhuomo fono gli fuoi domefticu 
Ne laquale parola dimoftra chrifto che pericu 
lofa cofa e la dimeftichezza di parenti i e de gli 
amia del mondo.cioe inquanto impedilTeno la 
falute de lanima.Onde egli ancora dice ♦ Niunò 
puote uenire a metfenon odia il padre: e la ma/ 
dre;e femedefmo cioè inquanto impedirono la 
fàlute de lanima.Onde dice fan&o Gregorio.dio 
uole che lhuomo ami etiandio il propinquo , E 
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fan&o Hierònymò dice. Ama e fa honore al pa 
dre carnale.ma non ti ptire dal uero;e prkipak 
padre fpiritùale.Quefta pace no conolce il mó/ 
doje non lama,perho chnfto dine a difcipulUo 
ui do pace,non come il mondo da.quafi dica.El 
mondo non ha pace:e da pace falfa,ma io do pa 
ce perpetuai perho fi conuiene, chi uole haue 
re pace;e dimeftichezza co dio chegli fia falua/ 
ticoje nemico del mondo;e de tutti fuoi amicne 
parenti:inquanto pollino ntrare;& impedire da 
la pace di dio.Onde chnfto dille nei euangelio» 
Se lochio; o la mano;o il piede ti fcandaLzana/ 
gliakne gettalo uia»E chiama i quefto luoco co^ 
me dicono gli fan&i; ochio;mane:e piedngli pa 
réti ìquali lhuomo fuole amare come le proprie 
membreuquali fono da tagliare: e da partire da 
noi.auegna che ci fentiamo dolere; come in tau 
gliare le membre fe ci impedifconcie fcadaliza/ 
no da la uia di dio ♦ Onde dice fandto Hietonjv 
mo.Se tu fenti che dio ti chiami al fuo feruigio, 
auegna che la madre fapra il petto:e moftreti le 
pope che ti la&aro : & auegna che gli nepoti ti 
fappicheno al collo,& auegna che tuo padre (ha 
fternatoie fupino in fu il foglio de lufeio per im 
pedire che tu non pani. Paflà fecuraméte fopra 



tuo padre;& con gliochi afciutucioe fenza tene 
rezza di parcntuc fequita il confalonc de la ero 
ce;e queita e grande pietà; fe in quefto fadfco tu 
fei bene crudele. Onde dice nel Deuteronomio. 
Chi dice al padre;& ala madre. Io non ui cono/ 
fco;e dimenticalTe gli figliuolue fratelli t qucfti 
fono qìli che ti amano;e lerueno gli tuoi coma/ 
daméti dio.Sopra laquale parola dice fàóto Gre 
gorio,Quello d ucta bafe familiare di dioulcjle 
p amore de la uirtu non uole conofeere qlli che 
gli fono cógiùti p carne, E perno e bifogno che 
chi fi uole unire a dio fi difparta da lamore di pa 
rètuOnde dio comado ad Abraam dicédo . Elei 
de la terra tua; de la cognitione; e de la cafa del 
tuo padre;e uieni in qlla terra chio ti moftrero, 
E ciò facendo diuento fuo amicò,Duque per ha 
uere pace co dio ci conuiene renùciare ad ogni 
pace del modo per laquale ci fuflfe fcandalo,Ma 
glihuomini del mondo feiochi per non perdere 
lamicitia dalcuna piccola perfona non fi curano 
dhauere nemicitia con dio,E pho il prio huomo 
peccotche quando la donna fua lo mduflc a ma 
giare il pomo uietato, auegna che no credeffe p 
ho dmétare come dienódimeno come dice fan, 
Glo Auguftio,p no turbare la moglie ne magio; 



le offèfe dio per non uòlefe offèndere lamòglié. 
E per quefto modo molti per non hauere turba/ 
none con gli parenti;& con lamico non fi cura/ 
no di offèndere dio;e perdere la fua amicitia*Co 
tra quefti dice ìlnoftro fignore Icfu chnfto.Chl 
ama il padre;e la madre»o la moglie; o figliuoli* 
più che me non e degno di me, 
Dz la oétaua beatitudine cioè di quelli che fono 
perfequitan per la iuftitia , 

Capitulo .XLVlIL 
p Oichelhuomoefcoftatodalmondo}& 
e exercitato ne le uirtu per le prime bea/ 
titudine;e uede dio per móditia;& e con lui uni/ 
to per pace: prouando; e guftando la fua dolce/ 
zairiceue tanta fortezza in amare dio chè ogni 
amaritudine per dio gli pare dolcezza; & ogni 
vergogna gli pare gloria»Onde lèquita la oftaua 
beatitudine ; de laquale dice Iefu chrifto , Beati 
quelli che riceueno perfecutione per la iuftiria, 
perho che loro e il regno del cielo,Quefta e per 
fcdione compiuta:^ exceliente» perho che ama 
la uirtu quado la debbe amare;cioe che lhuomo 
e acocio di monre:e non lafcia p pfecutione;an/ 
ci e contento deiTere tnbulato.Onde fando Pau 
lo in perfona fua;e di quefti tali dice.Noi ci e lev 



riamo ne le tribulatione. Onde ad alquanti Tuoi 
difcipuli tabulati p lo nome di lefu chrifto feri/ 
ue dicendo.A uoi dio ha donato fingulare gra/ 
tiamon (blamente che crediate in lunma etiad o 
che fiate tnbulati p luuOnde uole moftrare che 
grade grana li debbe lhuomo reputare di elTcre 
tribulato per ben farepho che e fegno che lhr.O 
mo e figliuolo di dio;& affomigliafi a Icfu chrù 
fto ilquale per ben fare; e predicare la uerita fu 
fchernito;e crucifixo ♦ Onde mandando chriftó 
gli apoftoli a predicare;epredicendoloro molte 
tribulatione che tfoueuano foftenere per lui; uo 
lendo dare loro ad intendere per chantaje che p 
Cngulare grana gli mandaua ad eflère martyri> 
2ati;e tnbulatndlTe loro. Come dio padre ama 
macoli io amo uoi.quafi dica*dice la glofa, Co^ 
me dio padre ama me perfe&améteje fi me mi/ 
do ad enere crucifixo*cofi io per grande amorej 
non per odio ui mando ad eflère perfequitati t e 
martyrizari . Onde de gli apoftoli filege, che fi 
partiuano dal concilio allegri: e gaudenti : cioè 
da facerdotiiiquali gli haueuano fafti feoppare» 
e flagellare publicamente i e ringratiaueno dio 
chegli haueua fadi degni deflère tabulati per 
fuo amor, Onde dice fa&o Bernardo.che la uita 
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di fan&ne fare bene;e patire male» perhò che in 
£ne che lhuomo del (uo bene operare cerca lau 
de;o retributione da dio; o da huomo non e an/ 
cora perfe&o;e non ama la uirtu per fet ma per 
rilpecto de la retri butione;e non lama fortemé/ 
te ne puramente,E fan&o Gregorio dice,che gli 
fanftì huominne iufti molto fi doglionoie teme 
no fe fi uedeno laudario nceuere honore p lo/ 
ro ben fare;& il guadagno pare loro perdita;e la 
perdita pare loro guadagno.che auegna che no 
ìì fenteno amare il mondotpur tcmeno di eflére 
amati dal mondo.E tcmeno che le fue operano/ 
ne non fieno accepte al noftro fignore dioje per 
quello non gli uoglia remunerare in quello mo 
tìo.Onde fi dile&ano defTere reputati puoco; o 
nullate uogliono eflere ripfì: e tnbulati nel ben 
fare,perho che fanno che conciofiacofa che dio 
fia iufto;e remcriti ogni buona operatioet& egli 
in quella uita non habiano fcnon malfaranno 
meglio riceuuti ne laltra uita.pho che fono ale/ 
gri di nceuere male per bene in quefto modo* e 
fono forti a rendere bene per male ad altri.On/ 
de fanfto Paulo parlado di fe;e di perfetti dice. 
N ji fìamo maledette benediciamo : forno bla, 
ft:mati:e ringratiamo;fiamo pfequitatne beffa/ 
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ti co allegrezza fofteniamò, e puf faccelo bene 
patiamo fame;fete; e nuditade, ma in tutte qfte 
cofe fìamo forti per amore di colui che ci amo p 
itine ala morte.e fiamo fa&ue reputati quafi co/ 
me fpazaturai & imonditia del mòdo che ogni 
huomo la caciaie rifiuta , Onde debiamo fapere 
che fan&o Bernardo pone tre gradi di pertedi/ 
one.Nel primo dice che lhuomo e pegrinoi che 
come auegna al peregrino per la ma fi diletti; e 
turbi un puoco fecondo gli accidenti che gli uv 
contrano fegli e buono peregrino;pur fi pafla;c 
diméticagli dilettn& inghiottite le iniurie.E le/ 
pre continua le giornate per giugnere predo al 
fuo termine . E cofi quelli tali poniamo che per 
fragilità fi dilettinolo turbino un puoco fecoiv 
do gli accidenti de la profperitaie de laduerfita, 
nientedimeno per deìideno de giugnere al ter, 
mine:& al porto di uita eterna*fanno forza a fe 
medefmne fugeno gli diletti del mondo; e fop/ 
portano con patientia le mbularione» Nelfecon 
do grado dice che lhuomo e morto, che come il 
morto non fentete non cura honoreme dilhono 
reme fente diledtome pena.Cofì quelli tali fono 
fi abforti in dio ; e fi abftraóti di fentimenti che 



cfuafì còme mòfti de gli facti del mondo non cu 
rano:e uanno come fmemorati , Nel terzo gra/ 
do dice che lhuomo e crucifixccioe che non fo, 
laméte non lì cura del mondo;come morto, ma 
etiadio per amore di Iefu chrifto cruci£xo;qua» 
fi cerca el dihonore;e fuge la gloria; & ogni p>» 
(perita glie pena ; & ogni pena glie diletto? per 
conformarli a Iefu chrifto crucifìxo ♦ Nel primo 
grado era fancto Paulo quando diceua. Noi fia/ 
mo m quefto mondo peregrini; e cerchiamo di 
andare ala noftra citta di Hierufalem celeftiale» 
Nel fecondo grado era eflb Paulo quando dico 
m,!o non uiuo,ma uiue in me chnfto,E di que 
fio lauda ua gli difcipuli dicendo, Voi fetc morti 
e la ulta uoftra e co chrifto in dio nafcofhuEt in 
uno altro luoco diceua, Reputateui morti al pec 
cato;& al mondo; e uiuete a dio ♦ Nel terzo era 
quando diceua, Io fono crucifìxo con chrifto in 
croce;e porto le ftigmate di Iefu chrifto nel mio 
corpo;e per fuo amore quelle colè che prima mi 
reputaua guadagno ; hora mi reputo a danno, 
& ogni profperita del mondo mi pare detrimen 
to per potere lui guadagnare, A quefto ftato co> 
fortaua gli difcipuli fuoi dicendo . Portiamo gli 
opprobrii del noftro (ìgnore Iefu xpo t Et acora 



diceùa.Veftiteui di Iefu chriflo:cóformateùi ala 
fua uita:e fentité \ uoi la pena per compaflìone 
chegli porto;e fequitatelo.Qucfti tali fono bea/ 
ti in quello mondo di beatitudine di buona con 
fcientia. perho che fi fenteno nel più exceliente 
ftato che elTere pollano ♦ Di quefto dice fanóto 
PauloXa noftra gloria e la teftimonianza de la 
ncftra cófcientia, E per contrario polliamo dire 
che grande miferia e il remordimento de la con/ 
fcientia»Ancora fono beati per grande fperanza 
de la eterna beatitudine: uedcndofì allegri ne le 
tribulatione:e fare buona proua ne le battaglie. 
Onde dicefan&o Paulo, La tnbulatione adope/ 
ra patientia.la patienn'a adopera pbationetcioe 
dimoftra che lhuomo fa buona proua ne le tri/ 
bulatione;e ne la probatione genera fperanza* 
perho che quando lhuomo fi fente ben prouato 
trefce ne la fperàza,E quella beatitudine e mol 
to magiore che quella di manfueti, perho che la 
manfuetudine rifrena hra;e la impatientiaie fo/ 
ftiene in pace.Ma per quella non folaméte lhu/ 
omo fi da pace.ancifi ralegra:e fente nuoua leti 
tia in elTere tribulatoiericeuene nuoua alegreZ/ 
za:e cofolatione di dio. Onde diceua fa&o Pau/ 
lo , Come abondano le tnbulatione per chrifto^ 



cofi abondano le confblatione in noi ì cielo,Ari/ 
cora più perfettamente fono beati che gii altri 
inquanto per lo martirio hauerano una (ingu/ 
lare gloriate corona, E cóueneuole cofa e che co 
me dice fantto paulo.che chi participa ne le tris 
bulatione; participi ne le confolatione con xpo* 
Onde perche quelti tali più fono congiunti nel 
mondo in pena a chrifto crucifixo: cóuienfi che 
in cielo più fieno unirne cógiunti i gloria a xpo 
gloriofo ♦ Quella beatitudine moftro chrifto in 
fe;& ellelTe per fe; che come in più luochi di fo> 
pra e dióto.Nd beri fare;e nel ben dire chrifto ri 
ceuette perfecutioe; e dctrattioneje fpecialméte 
in crocetne laquale mori con penaje con uergo 
gna come malfattore Quefta bratitudine e in 
tutto fuori de la imaginatioe deglihuomini del 
módo;& etiadio de molti che hano habito;e uo/ 
gliono hauere nome de alcuna perfettione.pho 
che fe alcuno bene fanno: uogliono retributione 
laude;efama. E fomegliateméte come miferi fca 
dalizano fe:e lamentanti di dio; fe per ben fare 
nceueno male. 

Come lhuomo p le ditte beatitudine diuéta pfe 
tto:quanto a dio;|to al pximoie quato a ferme, 
defmo. Capi. XLVlilI. 
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q Velia do&rìa còme di&o e di fbpra cótie/ 
ne ogni pfettióe;& ordina Ihuomo qto a 
fe;qto al pxio;e qto a dio . Quato a fe;lhuomo 
e ordiato qdo la uolùta obediflè ala ragióe. On/ 
de fatto Bernardo diccene uirtu no e altro feno 
ufo di uolùta fecondo larbitrio de la ragione.La 
ragione ci moftra & mfegna amare puoco il pie 
coTo bene . El grande; & uero bene molto ama/ 
re.Portare patiétemete il male de la pena;e mol 
to dolerli del male de la colpa. Et i qfto fta qlla 
fapiétia che dice facto Bernardo:che laia e fauia 
qdo ogni cofa gli ha cjllo fapcr che debbe haue 
re;cioe qdo il bene del modo ti pare uile, El be/ 
ne de la gloria ti pare caro e diledteuole; el male 
de la colpa ti pare amaròTOuqj e laia ordiata p 
puoco amare.anci p difpregiaf il piccolo bene? 
cioè le ricchezze del módo.E qfto fi fa p la pri, 
ma beatitudine cioè. Beati gli poueri di fpintoj 
cioè che renuciano ogni cofa per lamore di dio. 
Ancora e ordinata amado molto il grade e uero 
bene.E qfto fi moftra p la qrta beatitudine; che 
fta in hauere fame;e fete; cioè grande defiderio 
delaiuftina;laquale comprende generalmente 
ogni uirtu. Ancora e ordinata ad hauere in odio 
& in grandiflìmo uituperio d male de la colpa. 



E queflò fi moftra pef la feconda e terza beati/ 
tudinc»perho che lhuomo che ha in odio il pec/ 
tato fi lo piage.Per la feconda e per la terza pof 
ta manfuetaméte ogni tnbulatione confiderado 
che ne degno per il fuo peccato'. Onde dice Mi/ 
chea proprietà Jo porcaro lira di dio.perho chio 
hó peccato, E Dauid dice.Ecco chiofono appare 
chiato a flagelli.O uero fe uogliamo dir chelhu 
omo pianga per defiderio d ; paradifo. ancora e 
in quefto lanima ordinata.perho che defidera il 
fine fuo:cioe beatitudine. Onde dice Boetio che 
lhuomo ha naturalmente defiderio del uero be/ 
neje defidera beatitudine.Eccodùque come lhu 
omo e ordinato quato a fe per le prime quattro 
beatitudincteioe difpregiando il bene del modo 
come uile per la prima.Hauédo fete:e defiderio 
del bene de la uirtu per la quarta . Piangendo il 
male de la colpa per defideno di beatitudie per 
la terza. Portando con manfuetudine le tabula 
tione per la feconda . O uero polliamo dire;che 
lanima e difordinata per difòrdinato amore dì 
quello bene che e miorcie più uile di fe* cioè del 
bene del mondo.e quefto difordinamento fi to> 
glie per la prima beatitudine de la poucrta.o ue 
ro e difordinata per impatientia ; & appetito di 
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ucndetca . E quefta fi tòglie per la feconda de 
la manfuetudme i o uero e difordinata per ce ✓ 
cita di nonconofeere il (lato fuo» E quefta fi 
toghe per la terza del pianto » Onde dice Salo/ 
mone, A cui crefcefcientia crefee dolore» perho 
che incontinente che lhuomo fi conofee cornivi/ 
eia a piagere il (lato fuo » Ouero e difordinata p 
tedioio per faftidio del uero bene de la uirtu . E 
quefta fi toglie per la quarta beatitudie. cioè de 
la fame.de la fete.e de la ìuftma» Verfo il proxi/ 
mo e lhuomo ordinato fopportandolo;e perdo/ 
nandogli.e facendogli mifencordia temporale;e 
(pirituale quato puote»E quello fi fa per la quin 
ca beatitudine de la mifericordia:p laquale Ihuo 
mo perdona la iniuria; e fa elemofyna al proxio 
in quelli»xiiii»modi che di fopra e di&o» Quato 
a dio lhuomo e ordinato quando gli da tutto il 
cuòre fecódo che dio gli chiede.Onde egli dice. 
Figliuolo dami il cuore tuo» E pho che il noftro 
cuore e habitaculote tempio di dio fecondo che 
dice fan&o Pauloiconuienfi di mondarlo; e pu/ 
f ificarlo.E quello fi fa per la fexta beatitudine» 
Volfi ancora ornare di quella cofa che dio più a/ 
mateioe la pace. Onde dice il pfalmiftajl luoco 
di dio e in pace»E qucfto fi fa per la feptima bea/ 



titubine per laquale Ihuomo fe uniffe a dio per 
amore perfetto;e diuéta luofiglmoìo.Ma inc[to 
pace fta per mettere pace fra gli proximu Potfia 
mo dire che ci ordina quato al proximo.Ma pn 
cipalmentcquefta beatitudine fta in pacificare 
femedefmo;&: unirfe a lui p amore perfetto. La 
oftaua beatitudine laquale ftam nceuere perle 
cutione per la iuftitia;perho che mftma cópren 
de uniuerfalmente ogni bene;* ogni uirtu; co. 
me e ditto di fopra, poflìamo dire che ci ordina 
uniuerfalmente^ quanto a dio:e quanto al prò, 
ximoje quanto a noi medefmn dandoci perfetti 
, one;letitia;fortezza:e perfeueranza nel ben fa/ 
re.Onde quefta ultima perfettione e ordinarne/ 
to de tutte laltretfecondo che dice una glofa. 
Come fe adapteno le prime fepte beatitudine a 
fepte doni del fpmto Guitto come fi cóuengono 
infieme. Capitulo, .1* 

e Perche habiamo ditto che le beatitudine 
fono gratie perfette:* ogni perfettione e 
dal dono del fpirito fatto ♦ poffiamo adaptareie 

moftrare come fi conuengano infieme le beati. 

tudine con gli fepte doni del fpirito fantto* La 

prima beatitudine de la pouerta del fpinto fan. 

tto ilquale dicemo che haueua doe parte ; cioè 



humilitaje renunciamcnto di cofe temporale fe 
adapta : e procede dal dono del timore, Lhuo' 
mo per il timore fi mole abballare* & inchinare 
il capo quando entra per lufcio baffo per no p/ 
cuoterejo per paura dalcuna cofa che gli fia me 
nato Copra al capo, E per quefto modo uolendo 
lui intrare per lufcio;e per la uia ftretta;cioe per 
xpo ìlquale dice Jo fono ufcio;e fono mate bìfo, 
ano che fe humilu & inchini. Onde dice fandto 
Auguftino. Tu che uoli intrare p qfto ufcio khi 
nate;acio che no ti rompi il capo. Ancora per ti 
more de la fententia di dio Ihuomo fi debbe hu 
miliare.E perho dice fandto Piero. Humiliateui 
fotto la potente mano di dio i acio che ue exalti 
nel tépo de la Tua uifitarionc.Ancora uolédo m, 
trare p queftiporta cofi ftretta cóuiéfi affotigli, 
arfi p pouerta:& abrenuciatione de le cofe tépo 
ralefonde dice fandto Berna* do .La Grettezza 
di quefto ufcio per laquale fi cóuiene intrare no 
riceue le (ome cariche di beni temporali.E fopra 
quella parola che dilTe fandto Piero a xpo. Ecco 
noi habiamo lafciato ogni cofate fcquitiamo te, 
dice fandto Bernardo . Ben facefti fandto Piero 
fauiaméte.perho che lefu chrifto corre come le, 
oiero;e fottile;e quafi nudo* nólhareftì potuto 



fequitareiandando caricó,Meglio fu dunque la/ 
fciare le fómei& andargli dneto.che andar e cari 
cote rimanere di drieto ♦ Ancora in mare quado 
lhuomo ha tempefta fi uole molto humiliare a 
dio;e per capare getta il carico in mare.E p que/ 
fto modo quado dio ci comincia a dimoftrare le 
tépeftade di quefto mondoie gli periculi di que/ 
fto mare periculofo doue noi liamo per paura ci 
humiliamo a lui:e per campare gettamo il cari/ 
co de le cofe temporalete diuentiamo poueri di 
(pirito. Onde (opra quella parola di lob che di/ 
ce» Io ho fempre temuto dio come le pcelle del 
mare quado le uedeflì uenire fbpra me.dice fan 
fto Gregorio.Quado le procelle tepeftofej e gli 
marofi fi leuano in marejjrer campare getta lhu 
omo il caricene la mercatantia:qu£tùquefia prc 
ciofa:p laquale logo nauigio haueua prefb. Del 
penculo di quefto mare del mondo dice fando 
Bernardo,El penculo del mare di quefto módoj 
fe dimoftra per puochi che campenote per mol 
ti che fe anegano. Nel mare di Marfilia de le fei 
nauc non ne perifee una, E nel mare di qfto mo 
do de le fei anime non fe ne falua una»Chi duqj 
quefto penfa humiliafi a dio: e getti il carico di 
peccati; e diuenti pouero di (piritò. La feconda 



beamudiet cioè manfiietudine fi adapta al donò 
de la pieta;inquanto pietà: mifer icordia;c copak 
(ìone.perho che lhuomo pietofo fupporta la itv 
iuria del proximo;& ha cópaflìoneje pietade pia 
de la fua colpa che de la iniuria propria; fecódo 
che habiamo excpio in chrifto: U in fantto Ste^ 
phano;& in fantto Paulo;& in molti altri fanóti 
ìquali più fi dolfeno de la colpa de quelli che gli 
tribulaueno che de la pena propria . E quefto e 
fecondo lordine de la charita; laquale più piage 
il danno fpirituale del proximo che il danno <p 
prio"téporale*Per il dono dunque de la pietà diV 
uéta lhuomo màfuctoje perdona alpximo:enS 
fa uendetta de la iniuria nceuuta ♦ Ancora incjto 
pietà fe intende per il culto di dio (e adapta a k/ 
nimaj cioè ala manfuetudine. perhó che ninno 
può perfettamente uacare a feruire dio:e porta/ 
re il fuo giugo fenó con la manfuetudine«E que 
fto moftro xpo cjdo dille* Togliete il giugo mio 
fbpra di uoi:orimparate da me ad elTcre humili 
e manfueti di cuore.quafì dicaJl mio giugo no 
ffpuo portare feno pergli humihte gli mafueu. 
La terza beatitudie cioè del pianto fe adapta al 
dono de la fciétia, pho che come dice fatto Au, 
guftino,Dono di fcientiae a conofcere gli mah: 



e gli periculi ne quaL fiamo,& hauere prcuiden 
uà di mali che ci poiTono incontrare.laqualcofa 
ne fa plagerete dolere , Onde quando xpo piàfe 
fopra Hierufalem diflè*Se tu conofcefli; tu pian 
gereftu Onde folo li ftolti ridcno:e no puedeno 
gli loro mali.Ma il cuore di fauiiicome dice Salo 
mone fépre e co tn(titia;& il nfo e i bocca de gli 
(tolti, Que ita adaptatióe ci dimoftra la natura» 
perho che uno membro e ordiato a piangere; òi 
a uedereicioe lochicta fignificare che chi cono^ 
fce fi piàgcOnde dice facto Bernardo.Xpo ìlqle. 
haucua pfc&a fciétia e difcretionemo trouiamo 
che mai nde£Te:ma trouiamo che fpeflè uoltc pi 
anfe;& andaua fi péfofo che pareua p;u uechio 
che non cra.Ala quarta beatitudie de la fame de 
la ìuftitia rifpcde il dono de la fortezza;& luno 
aiuta laltro.perho che la famejcioe il grade defi 
deno fa lhuomo forte*Onde prouerbio e.Lamo 
te no fente fatica.E chi e ben forte:piu opera i e 
più operado più faccéde il defideno; a modo de 
fuoco: che quato più legne ci mette più crefcete 
più infiama.La quinta beatitudiejcioe de la mù 
fericordia fe adapta al dono del confìglio.perho 
che chi fequita il cólìglio di chrifto e mifericory 
diofoie fa mifericordia al pximo p nceuerlada 



dio.Ancora il cofìglio ordia la mifericordiaimo, 
ftrando come;quàto;a cui;quado;& in che mo, 
do debiamo procedere a fare mifericordia : cioè 
che in prima lhuomo habia mifericordia de laia 
fua;come dice la fcnptura;e che pm attenda ala 
mifericordia fpirituale che ala téporaleXa fexta 
beatitudine de la mondina fe adapta al dono de 
lintelle&o, perho che lintelleflo e uno ochio de 
lanima;e fe no e mondo: e puro non può uede, 
re.Onde dice fatto Bernardo, La pura uenta no 
fi uede fenon con lochio puro.E perho dice chri 
ftoyBeati gli mondi di cuore, perho che uederàV 
no dio. La moditia dunque e accompagnata có 
lintellcdo, perho chi e modo intende; e cótépla 
le cofe di dio.e chi le uole Itédere e bifogno che 
fia mondo . E quanto più confiderà tanto più fi 
mondi.perhochela confìderatione purificala^ 
nima;fecódo che dice fanóto Bernardo,Chi uole 
ueder le fecrcte cofe di dio modi il cuore fuo,La 
feptia beatitudie de la pace rifpóde al feptìo do^ 
no de la fapiétia;laqle dicemo che (la in guftare 
dieperho chi gufta il fuo fapore pua e fente p/ 
fedta pace.E quanto il cuore e più pacificato dio 
più habita \ eflfo:e faglipuare il fuo dolce fapor, : 
La o&aua bearitudiei come dicemo e perfedtioe 



di tutto, perho che chi e fi perfetto che fia lieto 
(p ben farej di patire male; dimoftra che habia 
tutti ìdorme tutte le beatitudine pcrfettamete» 
Ricapitulado dùque tutta quella opa córiene co 
me xpo uéne a morire p infamare; illuminarci 
e riccperare lhuomo.E come exaitato da terra ;e 
pofto i croce fecodo chegli difle trafle a le ogni 
cofa; cioè il cuore de lhuomo per ìlquale e fatto 
ogni cofa.E prima traile; bordino laffètto con 
ogni (uo mouimétoìcioe lamore e Iodio; dolore 
e gaudioittmbre e {peranza. Poi come illumina 
lintelletto;& occupa la memoriale come i croce 
fta come inamorato;e come cauagliere armato* 
enimfeci per battagliai còme in croce fta quali' 
come mateci a Tornare nel cuore noftro.E come 
p il fuo forno ci (pira gli fepte doni del lpirito fi 
éto.E come fta i croce come maeftro i cathedra: 
& ifegnaci;e moftra còme compie tutta la legge 
facédo al pxio le t xiiii.opere de la mifericordia. 
E come le etto beatitudie chegli pdicò a noi:ob 
feruo & elleflèp fe» Ben duqs qfta opera e ditta 
fpechio di croce, perho che xpo in croce ci mo/ 
ftra ogni fua pfettione; & ogni ncftra maculai 
laquale per fuo exempio debiamo (chinare» 
♦Finis, .Amen. 



Incornicia la Tabula (òpra il libro deuotoje ma 
raleuntitulato Spcchio di croce . 

Come dio pfe carne humana p liberare lhuomo 
di tre diffidi ne qli icorfe p lo peccato.Ca .i. 

Come xpo trahe & ordina il noftro amorete co/ 
me il Tuo amore e di grafia* Ca. ii. 

Come chnfto ama noi fenza alcuno nfpeóto di 
propria utilità. Ca.iii. 

Come lamore che xpo ci moftro i croce e utile;e 
come elleflè il più cóueneuole modo p trare 
lhuomo. Ca.iiii. 

Come lamore di xpo fu grande & imenfo uerfo 
noi, Ca.v. 

Come noi debiamò eflère it atti ad amare xpo in 



Cmili modne gradi. 



Ca. vu 



Come noi debiamo amare xpo in fimili modi;c 

di grande amorcCapitulocomedi fopra. 
Come poflìamoje debiamo amare xpo utilmete 
eflèndo utili al proximo. Ca.viù 
Come debiamo amare xpo forteméte. Ca.viii* 
Come la noftra charita debbe eflère aitai pfon^ 
da;longaje lata. Ca.ix. 
De la exccllériaje pfe&ioe de la charita, Ca,x, 
Come la croce trahe & ordia il nfo odio. Ca,xi. 
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Di.yii.gdi de Iodio pprio;edelhùilita.Ca, 
Simihtudie di predirti gradite de la fcala che ui 

de lacob in uifione» Ca» tXiii* 

Come per la croce fi conofce il peccato; e quato 

dio lha m odio; e quato e da piagere p molti 

malichenefequita. Ca, xiw* 

Come debiamo più dolere del peccato p la pafli 

one di xpotche p dani noftri. Ca, xv. 
De le tétatione;e de lachryme di xpo. Ca. xn* 
De la pfecutionc di chrifto. Ca.xvii. 
De gli opprobrii di chrifto. Ca.xyiii. 
De le denfioete fcherniméti di xpo. Ca.xix, 
De gli dolori di xpo ;e prima coaderiamo la fua 

tenerczzaje la innocétia. Ca. xx.^ 

Come il dolore di xpo fu grauetcófiderado la co 

ditione:e qualità di crucifixori. Ca, xxi. 
De le códitióe ne chebbe xpo ne la morte; e co/ 

me fu uitupofa;acerba;e Ioga. Ca.xxu. 
Come la pena di xpo fu gue;cófiderado il modo 

che fu irremediabile:& uniuerfale. Ca.xxui. 
Come per le pdióte pene da exépio di uirtute fa/ 

uffa per gli noftri peccati. Ca,xxuii 
Comr le pdifte pene ci debbeno muouere a co/ 

palT.óe di xpo;e de la uergie Maria.Ca. xxv. 
Come per la uirtu; e per le molte utilità de de la 
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croce habiamò materia di uera alegrezza: e 
di fugire la uana gloria. Ca. xxvi. 

Come la croce trahe e ordia il nfo tiore.Cxxvn 
Come p la croce crefee la tifa fperaza.Ca.xxviii 
Come ne la croce fe illumina il nfo intelle&o a 
conofeere dio» Ca, xxix» 

Come ne la croce pofliamo conofeere noi; e qto 
ala colpa je quàto ala dignità; e generalméte 
iui conofciamo ogni colà, Ca, xxx. 

Come la croce cidebbe Ilare fépre ne la memo/ 
ria p molte utilitade che ne fecjta. Ca, xxxù 
Come xpo i croce fta come huomo ìnamoratot 
e come cauagliere armato, Ca,xxxii. 
Come xpo i croce e aflimigliato a mated daccé/ 
dere il fuoco:e de le fepte parole che difle in 
croce, ^- a * xxxiii 

Come xpo i croce ne fpira il dono de la fapietia 
de lkelle&oidel cófiglioie de la forteza,Cxxxiùi 
Come xpo ci fpira il dono de la fciétiajde la pie^ 
ta:e del timore, Ca,xxxv» 
Come xpo i croce fta còme libro nel qle e fcritto 
& e abbreuiata tutta la legge, Ca ,xxx vi 
Come xpo ci dimoftro la prima opera de la mi/ 
fericordia;uifitado come medicoie p noi gua 
rire piglio le medicine, Ca.xxxvu 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. A.7.1 



De la fecodatter za:qrtate qnta òpa de la tmlcti 
cordia corpale che xpo ci moft.ro, Ca.xxxvm 
De lafextate feptia opera de la mifencordia cor/ 
potale* Ca» xxxix# 

De le fcpte ope de la mifcncordia fpirituale che 
diritto ci moftro* Capi, txl» 

Come tutte le beatitudie xpo obferuo. Òi elleflè 
p fe.e pria de la pouerta del fpirito.Cap. xlù 
De la fecóda beatitudiejcioe mafuetudie.Ca.xlii 
De la terza beatitudie:cioe del p iato, Ca.xliii, 
De la quarta beatitudiejcioe de la fame:de la iti/ 
diciate de la quita cioè mifericordia.Ca.xliiii* 
De la fexta beatitudiejcioe de la moditia.Ca.xly 
Come xpo prmcipalméte richiede móditia:c fpe 
cialmete ne gli fuoi mimflri. Ca.xlvi, 
De la feptia beatitudiejcioe de pacifici. Ca.xlvih 
De la oftaua beantudinejcioe de quelli che Còno 
plèquitati per la ìuftitia, Ca.xlviiù 
Come lhuomo per le diète beatitudine diuéta p> 
fedo; quanto a dio;qto al proximo* e quato 
a femedefmo, Ca, xlix« 

Come fé adaptenò le prie fepte beatitudie: a fc> 
pte doni del fpirito fan&ojcome fi conuégoy 

no infieme. r-J ^ a P* 
Finis, ^l'^ 
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